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CAPITOLO VENTÉSIMOPRIMO. 

$ k 

Vieenie e stahilimerUo della Bililiattca Laurenziana. 

Anno tSai. 

L’ ampre della letteratnr» non è da «teuna circo- 
stanza tanto evidentemente compróvato Oel carattero 
di nn individuò, quanto dalia inclinatióne a rac- 
cogliere gli scritti dei letterati industriosi , ed a com- 
primete per cosi dire „ le anime dei passati secoli 
negli angusti limiti di uOa biblioteca. Poche persona 
sperimentarono questa passione ad un si alto gradd 
Come Leon X, e poche ebbero una eguale opportu- 
nità di soddisfarla. Nói aUiiamo g;ià veduto ohe net- 
l’anno i5o8, itientr’egli era ancora Cardinale , com- 
però dai frati di S. Marco in Firenze gli avanzi della 
Celebre libreria de’ suoi antenati , e qneHi trasferì 
nella propria di lui casa in Roma (i). Non volendo 


(i) Capo XI di qnesl’opera Voi. IV. p«g. ni. Estpraeteraa 
in aediitu Reverendiss. Joannts de' Medicis Fiorentini primarii 
diaconi Cardinali* Bibliotbeca pnlcberrima cnjiu codices Ma- 
fjnihcui Laureniiut , pater ejua , ez Graeda transferendoa 
curavit. » Fr. Albertinì de mirabUibus. Romae lib. III. ap, 
Éandin. Lettera sopra la Biblioteca Lanrentiana pag. 31 . La 
somma |tagata dal Cardinale ai religiosi di S. Marco fu di 
t>t>5a ducati. Bandin. Ptaef. ad f'ol. I. Catal. JUSS. Grate, 
fìib. Laurent, pag. |3. 
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tuttaria privare la sua patria di un iueslim^bile te- 
soro, non giudicò opportuno alla sua elevaiione al 
pontificato di riunire questa collezione a quella del 
Vaticano : ma commise la prima alla cura del dotto 
Forino Camerte, con intenzione di rimandarla a Fi- 
renze , come a luogo di sua finale destinazione. L’ e- 
secuzioiie di questo disegno fu prevenuta dalla sua 
morte inaspettata , ma fu poi compiuta dal Cardinal 
Giulio de Medici, il qnal^ prima ancora di ^iugnero' 
alla suprema dignità aveva impegnato il grande ar- 
tista Michelangelo Buonarroti ad erigere un magnìfico 
e spazioso Sfizio presso la Chiesa di S. Lorenzo in 
Firenze, nel quale quegli inestimabili tesori furono 
poco dopo collocali (i); e nel quale tuttora riman- 
gono con aggiunte considerabili dei benefattori suc- 
cessivi , formando un' immensa collezione di mano- 
scritti di opere orientali, greche, latine ed italiane. 


(i) Sopra la porla maggiore, che metta alla sala , ai vede 
la seguente iscrizione in marmo : 

DEO 

PRAESIDIBVSQVE. F.àMIUAE. DIVIS 
CLEME^S. VII. IVUEDICES 
PONT. MAX. 

LIBRIS. OPT. STVDIO. MAlOftVM 
ET. SVO. VNDIQVE. CONQVISITIS 
BIBUOTHECAM 

AD. OBNAMENTVM. PATRl.AE. AC 
CIVIVM. SVORVM. VTILITATEM 
D. D. 
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che ora porta il nome di Biblioteca Mediceo- Laureìi- 
ziana (t). 


S II 

. t 

Leon X aumenta la libreria del Vaticano. ; 

La cura di Leon X nel conservare la sua libreria 
domestica non lo trattenne dal prestare la maggiore 


(i) Un ampio e ben disposto Catalogo dei Codici Greci, 
Latini, ed Italiani di questa Biblioteca b stato pubblicato dal 
dotto Canonico jingeto Maria Bandini , il quale ne fu bi- 
bliotecario dall'anno 1756, fino alla sua morte nel S783. Esso 
forma ■ i volumi in foglio. Questa grand' opera , che ha aperti 
ai mondo letterario i tesori della Laurcnziana , fu pubblicata 
ad istanza dell' Imperadore Francesco / , il quale accordò al 
compilatore una somma per le spese , e la promessa di altro 
soccorso che andò fallila per l'innaspetlata morte di quel 
generoso sovrano. Quell’ nomo rispettabile nelle sue lettere 
all’autore di quest’ opera si lagna della mancanza di quel 
patrocinio , al quale aveano diritto le sue opere : r> pubblicai 
» a mie spese il Catalogo ragionato della Biblioteca Lauren- 
n xiana-, benchò mi mancasse il mio protettore Francesco /, 
» Imperadore , che mi animò ad intraprenderlo con lusinghiere 
» speranze , che dopo la di lui improvisa morte svanirono , 
» perchè chi snccedè non era niente portato per questi stndj, n 
Un Catalogo dei manoscritti orientali era stato dapprima 
pubblicato dal dotto Evodio Assemani, Arcivescovo d’ Apamea, 
Firenze i'jffZ fol. /Ed il Canonico Anton Maria Biscioni , 
che precedalo avea Bandini nelH uffizio di Bibliotecario della 
Laurenziana , stampò pure a Firenze nell’ anno 1753 il primo 
volume, in fol. di un catalogo contenente i codici orientali g 
che non fu parò pubblicato > se non dopo la sua motte. 
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Mlieciluillas ad acci^escBi^ quella che destinata era 
al di lui uso , ed a quello de’ suoi successori nel 
palazzo del Valicano. Questa Collezione Còminciata 
dall’ ottimo e dòttissimo Pontefice Iftccolb F, e gran- 
demente acctesciuta dai successivi Pontefici , era stata 
deposta in un convenevole erlifizie eretto a queil'uo- 
po ila Sisto ed era considerata come la còlle- 
ttione piti estesa di letterarie produzioni , che in Ita 
lia si trovasse. Gli inviati impiegati da Leon X negli 
afFari di Stalo iri varie parti dell’ Piiropa , avevano 
istruzioni di non tralasciare alcbna occasione di òt^ 
tenere queste preziose reliquie dell’ antichità , e gli 
uomini di lettere venivano frequentemente spediti 
nelle più rimote e barbare contrade per J’ oggetti 
solo di scoprire e di perservare quelle opere dalla 
distruzione (i) (a). Nè esitò punto il Pontefice a far 


(i) » Lagoinarsiaius in iioiis ad Pngiani Epiitolas moalioncm 

0 fecil Jileraram Leoois recùperandi -caugsa duo Gratta vobi« 
t> miua saorae Bibliae Ximenio CardiuaU oomniendala. » Fabroa. 
Vii. Leon. X adoot. 1 1 a pag. 3o). 

(a) Non si è forse falla baslaate osservazione M di un passo 
tlel poemetto di Arsilli , de PoUii wbaiàs , inserito Bel 
volume VII. pag. aaS , e seg. , laddove ai parla di certo 
Pranceseo Califo , o Calvi. Osce rbiaraateBta il Poeta non 
beo conoscersi il premio , che dar gli si po«M (>raporzionat« 
al di lui martlo , per aver egH girato tutte la regioni haguaie 
dall’ Oceano Europeo , e l’ Inghilterra , e la S(>agna , e la 
Francia, e la Germania, e 1' Ungheria, afliue di ricuperare 

1 volumi rapiti dal furore di Marte , e ridonate a Roma il 
SiSo decoro. Se Calvo f\sse andato in cerca di libri , si potrebbe 
credere im privalo dilet l aate,- m» quella idea di un pellegri- 
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Ì6i‘vire r alto loi ufficio a promùOTere un oggetto , 
ohe egli considerava siccome importantissiino per gli 
interessi della letteratura , col chiedere l’ assistenza 
degli altri Sovrani della Cristianità onde riuscir po* 
tessero fruttuose le di lai ricerche. Nell’ anno 1617 
egli spedi come suo inviato Già. Heytmen di Zon> 
velben ^ in una missione nella Germania , nella Dai> 
nimarca , nella Svezia e nella 'Norvegia , pel solo og> 
getto di far ricerca d’opere letterarie, e di opere 
storiche in particolare. Quest’ inviato era munito di 
lettere del Papa ai diversi sovrani , pei di cui domi- 
nj egli doveva passare , nelle quali lettere si faceva^* 
no loro le maggiori istanze , affinchè favorissero e 

{ >romovessero con tatti i mezzi eh’ erano in poter 
oro r oggetto , del quale quell’ uomo era incaricato. 
Alcune delle loro lettere rimangono tuttavia , e for- 
niscono una prova decisiva dell’ ardore col quale 
Leon X era impegnato in questa ricerca (i). 


, I . 

aaesio latto' per la rieupera di njigeUi pnbbiici inrolad mi ài 
dubitare , ch’egli fosse altro degli inviati per <piest’ o^uo 
da Leon X, che .ùntili non era di^unto a lodare, c neppure 
n nominare. Un simile rieuperamenlo di libri abbiamo pure 
Veduto a' nostri tempi. 1 

(t) 11 sig. de Seidel , ConsigUeN privato di S<M. Prussiana 
comimicò al dotto Bayle le copie di due lettme o brevi 
originBli di Leone X scritte di mano di SadoUti, Pana delle 
quali iadirituta all* Arciveseavo Elettore di Msgoaza per ri» 
tdsiedcrio di prestar assistenxa al suo inviata Mejrvnere nella 
ricerca di antichi manoscritti ^ 1’ «Itrt probabilmente ai Ca* 
noDici di Maddeburgo, oontenentc particolari domanda rispetto 
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Con eguali viste ed eguale intetuione egli spedi a 
Venezia il celebre Agostino Beazsano , ch’egli munì di 
lettere al Doge Loredano, ed a cui diede ordini po> 
sitivi di non risparmiare alcuna spesa nell’ acquisto 
di manoscritti di autori Greci (i). Sforai così perse- 
veranti non potevano < mancare di riuscita , e la Bi- 
blioteca Vaticana durante il pontificato di Leone X, 
fu aumentata di molte opere di gran pregio , le quali 
senza la sua diligenza e liberalità sarebbero state pro- 
babilmente perdute per il mondo. 


alle decadi di Tito Livio , le quali dicevanu esistere intiera 
in una biblioteca di quella Città. Queste lettere Bityle pubblicò 
nella sua grami’ opera , dalla quale si sono tratte,' etl inserite 
nell’ Appendice M. CXCfX. 

Altra lettera allo stesso fine fu pure indiriuata da Leone X 
a Cristiano lì Re di Danimarca , che Bayle ha accennata 
come pubblicata nei giornale letterario, intitolato: Bfova Marie 
BsUtiei , et Septentrionie, Non avendo io potato procurarmi 
quest’ opera, ho dovuto ricorrere al I' assistenza del dotto 
sig. Abate /accpo Morelli, Bibliotecario di S. Marco a Ve- 
nezia , il quale cortesemente mi ha posto in grado di poter 
presentare ai miei leggitori la co{>ia di questa lettera interes- 
santissima. Appendice. N. CC. 

(ij Fabron. Vit. Leon, X, pag. aor. r- 
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§ HI. 

Custodi 0 Bibìiotecar/ della libreria Vaticana. — 
Lorenzo Parmenio. — Fausto Saheo. 

Giunto apppna alla dignità Pontificia, Leon X tro- 
vò r ufficio di. Custode , o Blbliotocario della Vaticana 
occupato da Lorenzo Parmenio , il quale era stato 
collocato in quel posto da Giulio II, probabilmente 
in ricompensa delle varie produiioni in versi latini , 
colle quali Parmenio celebrato aveva le gesta civili 
c militari del suo protettore (i). Benché Parmenio 
sopravvivesse fino all’anno iSag, sembra tuttavia 
< he Leon X conferisse 1’ uffizio di Custode a Fausto 
ò'abeo di Brescia, ma non è cosa sufficientemente 
accertala, se egli entrasse come coadjutore a Parme- 
nio, o come suo successore, ed in qual tempo ciò 
avvenisse (a). 


L'na delle poesie di Parmenio intitolata : De cladibus 
per Galtos llaliae allalìs et de triumpho lutti II. Pont. Max. 
Si conserva nella Biblioteca Laurenziana Ptul. LXV. G.d. Si. 
Altro componimento , de operibus , et rebus gestis Itilii IT. 
Pont Max. è stato pubblicato. Anecdot. Bom. V ol. III. ap. 
Tiraboschi Storia delle Ietterai, hai. Tom. VII. Pari. I. 
piig. SOI nota. 

(a) Tiraboschi ci informa positivamente , ebe Parmenio 
conservò T ufficio dal iSit fino al tempo della sua morto 
OTveuiiia nel i5aa , ma che deve essere piuitnslo il . 

ciasoTuo dei quali periodi compreude tutto il Poniil'eulo di 
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Sabeo prima della sua nomina a quel posto, die dìi 
cesi aver ritenuto sotto sei Pontefici successivi, era stato 
da Leon X impiegato nel visitare rimotc regioni ad og- 
getto di trovare antichi manoscritti, come appare da 
diversi suoi epigrammi latini , dei quali fu pubblicata in 
Roma la collezione nell’anno i556 (i). In alcuni di 
questi egli vanta i grandi servigi eh’ egli ha reso al 
Pontefice , e si lagna che la sua rimunerazione non 
sia proporzionata ai suoi naeriti (a). Dopo la morte dì 


Leon» benché egli poco dopo asserendo , che iakeo fis 
da Leone nominato a quella carica , non mostri di accorgersi 
di alcuna coatraddisione. L' eleaione di Sabeo vien confermata 
ancora da varie altre testimouiause , e specialmente da quella 
del Card. Querini Spec. Literat. Brixian. pag. i;i. 

(i) Epioràvmstdm Liaai V. ad Henricum Hegem Qalliae 9 
7. De Diis. II. De fferoihus. III. De ornici^, IP'. De amo- 
riiur- P^. De Misceitaneis- Romae apud p^ alerium et Xloysiutu 
Doricos Fratres Brixienset i556 8. 

(3) » Ad Leosem X. PoBT. Max. 

» Praemia prò meritis , et munera , maxiiqe Princeps , 
n Quum tribaas , casiis quid meruere mei ? 

n Ipse tuli prò te disoripiina , damna , labores , 
n Et varios casus, barbarie in media ; 

» Carcere ut eriperem , et viiiclis , et funere, libros,j 
» Qui te cangpicerent , et patriam reduccs. 

•> Eripui ^ ante pedes acclamavere jacentes , 

» Vive Leo , cujus vivimus auspiciis. 

» Ergo mihi quid erit ? Pro te nam cuncta reliquij 
n Memet , cognatos , et studia , et patriam. 

» Oas cuncta , et cuiictis , uni mihi dexlera avara est , 

» Me miserum ! plus est aere opus , ore jitvas. 

M Ipse rgo promerui , spero , peto j quatuor ista 
q Alcidae elavam dethrarrenl manibua. 
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Leon X egli indirizzi» un breve poemetto a Clemen 
te Vlìy nel quale egli dà a Leone i titoli di ottimo, 
di magoaniroq e di dotto , e si duole della sua morte 
con apparente sincerità, benché al tempo- stesso egli 
asserisca positivamente che alcuna ricompensa egli 
non ricevette di tutti i sopi servigi (0 } asserzione 


» Magna dedi mùunius j inibii» , Leo hazimb , redJaa , 

» Ve) quia daa cunctis, vet quia promerui. » 

Bel presentare a Leone X un esemplare manoacriuo deUa 
Cosmografia di Giulio Oratore , Sabeo accompagnol|o co’ ae- 
guanti vera! : 

Ad Leoiteii X. Poat. Max. 

» Tot tìbi quam dederlm nostri monimenla laboria , 
n Largus baud nequeo parcere muneribus. 

» Multa dedi , nane plttra fero libi ; scilicet orbia 
» Oppida cutn popnlis , aequora cum iluviia. o 
(l) Ad Clekestem VII, Po«t. Max. 

» Commendo tibi me ; meamque sortem, 

» Et dispendia , quae tali et labores , 

» Romanae ob stadium emditionis 
» lussa Prìncipss inclyli Leonis 
» Largì , magnanimi , undecumque dooti 
» Per tot oppida , regna , nationes , 

» Malto tempore, sumptibus meisque. 

» IncassutD bacienui , haotenus tot orbia 
» Disjunotissima regna, barbarosque 
» Morea et populos tmees , fetosque 
» Lustrarìm, peragraverim sine allo 
» Unquam mnnere , et absque praemio uilo 
» Eoquia oredecet , et quia hoc putaret f 
» Et tamen vacua manu recessi 
» Post longas ego postalationes 
» Post longam miaer esorìtionem , 

» Quamvis vincere liberaliiatem 
p Dando sit soliias JjLzo, 0 Lxo. ini I 
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c)i« meriterebbe alcana fede , se^ Sàheo , non ai fosse 
abbandonato a tali lagnanze contro tutti i Pontefici, 
per di cui favore egli continuò in quell’ ufficio , eh» 
dapprima era stato a lui conferito dalla liberalità di 
Leon X. 

Nell’anno i5aj, 'allorché la città di Roma fu presa, 
e saccheggiata dai banditi sotto le bandiere del Duca di 
Borbone (i), la Biblioteca Vaticana fu a parte della ge- 


» Immaturìor aestiraalìone 
» Hinc te proripis , orbe derelicto , 

M Ut loDgis lacrymis raeos ocellos 
» Damoares simul , et simul necares. 

» O mora invida , pessimae et sorores ! 
n Ter mora pessima, et invidae sororea! 

» Hoc me perdidit , abstulit , peremit. » 

( Sarebbe difSeile il trovare negli annali della poesia nn 
poeta più mendico , ed un mendico più insistente. Questo 
può fiir dubitare , che la mendicità' derivasse più dal carattere 
del poeta , che dalla durezza d’ animo , e dalla tzascuranza 
del Pontefice ). 

(i) L* orrore, che quell’avvenimento cagionò in Roma può 
meglio concepirai dalla lettura di un esempio particolare , 
che da una generale descrizione. Giuliano Princioalle di Ca- 
merino , pubblico professore di Lingue in Roma , il quale era 
stato da Leon X destinato preceUore di suo nipote il Cardi- 
nale Innocenzo Cibo , fu talmente scosso dagli atti di brutale 
crudeltà , che vide commettere dai soldati SpaguuoU ,, e Te- 
deschi , che in un momento di disperazione si gettò da un* 
alta finestra , e peri nella sua caduta. La causa immediata di 
questo spavento viene assegnata da VaUriojio : tr cum con- 
» spexisset aliquos ex familia per tcstes arripi , et ea parte 
» alligatos sublimes in supplicium , et absconditi auri que- 
» stione velari. » yaler.de Uter. infelie. Un saggio favorevole 
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aerale ealamiti, e molte 4sUe opere più pelose che 
in quella si trovaTauo, fnrorio prese, disperse e di* 
Strutte dalla ignorante e feroce soldatesca. La situa- 
aione umiliante e pericolosa alla quale Clemente FU 
fu ridotto per questo aTTenimeuto inaspettato, gli 
impedì di pensare a riparare il torto fatto alla bii 
blioteca , come aspettar si poteva cl^’ egU fatto avreb- 
be in altri momenti per la sua ben conosciuta dispo- 
sizione ad incoraggiare la letteratura. In questa ocn 
casione il Custode o Bibliotecario Sabeo giudicò op- 
portuno di dirigere 1’ attenzione del Pontefice al mi» 
sero stato di quella collezione , ed egli credette di 
poterlo fare nel modo meno disgustoso coll’ indirir- 
aargli un poemetto latino in versi elegiaci su quel- 
r argomento. In questo egli personifica arditamente 
* la biblioteca Vaticana sotto il carattere della figura 
umana più abbietta , miserabile e mutilata , <die si 
fa avanti al Pontefice , e gli rappresenta i suoi ser- 
vigi, le sue calamità, ed i diritti cbe essa ba al fa- 
vore ed alla protezione del ì^apa (i). Sembra tutta- 
via , che poco efficaci riuscissero quelle rimostranza 
in quel turbolento periodo, e non fu che sotto il 


delle poesie Ialine di Prineivallt vien esibito da L*ne*U<Hf 
•ella sua vita d’ Angeh Coiocci p. 70. ( Il si^. Bascoe ba 
inseriti altrove alcuni versi «legantissimi del obe servono 

a dar un’ idea di quel tenibile esempio di militare iteensa. 
Vedi Tom. FU. pag. 3fl nota ^3) doUa png. 35. ) 

(l) Questo componimento i sialo pubbliiaia dal GardmaU 
Quirini nel suo specimen Liutr, Brix. png- 1^3. ' 

diEOHZ X. Fot. X. i 
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susseguente pontificato di Paolo III , che la bibliote- 
ca cominciò a risorgere dal suo infortunio, ed a ri- 
cuperare il suo antico splendore. 

5 IV. 

Létterati Bihliotecarj iella Faticana. — Tommato 
Fedro Ingh trami. 

Oltre il Custode , o guardiano , quella celebre Bi- 
blioteca richièdeva ancora l’ assistenza e la cura di 
un Bibliotecario (a); incombenza che veniva d’òrdi- 
nario affidata ad uomini eminenti per grado , o di- 
atinti per' la loro dottrina , e per lungo tempo fu 


(a) L’Autore dee aver preso iu questa parte qualche abbaglio, 
fondandosi sulla latina deuomiuaziuue di Custos , che s' egli 
avesse ben riflettuto , è 'stala data iiidistinlameule , e si dà 
ancora a tutti i Bihliotecarj. Quindi egli vedrà comunemente 
i titoli : custos Bibliolhecae Falicanaa , Mediceo-Laurentia- 
nacy BMéalheca* D. Marci Fenetiarum eie. Anticamente anzi 
non. si conosceva > che il nome d) Custode , e quello di Bi~ 
hliotecario venne iu seguilo , ma I’ uno e 1’ altro avevano le 
stesso valore. Anastasio , che scrisse le vite de’ Papi , se pur 
tutte son sue , custodi i Codici della Chiesa nel IX secolo , 
ma non fii detto il Bibiiotecario se non ne' secoli posteriori 
per distinguerlo da altri Aitaslasj. Del resto Panne/ùo, e Sabeoy 
orano Custodi , e Bihliotecarj non meno di Inghirami, e de'suoi 
suceessori , e solo in tempi più recenti si volle nobilitare 
•piell’ ufficio , conferendolo esclusivamente a Prelati , ed a 
Cardinali , il che non è certamente tanto antico, quanto 
r Autore lo suppone nella sua nota seguente. 
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conFerita solo ad un Cardinale della Chiesa (i). Al 
tempo della elevazione di Leon X, quest’ ufficio era 
sostenuto da Tommaso Fedro (a) Inghirami , che 
era stato da Giulio lì eletto successore di Giuliano 
di Volterra, Vescovo di Ragusi, nell' anno i5to. 
Quel celebre letterato discendeva da una nobile fa- 
miglia di Volterra , dove nelle turbolenze avvenute 
nell' anno (a) il di lui padre avea perduto 

la vita , ed i ^membri residui della famiglia , tra i 
quali era Tommaso in età di soli due anni, avea- 
no cercato un asilo in Firenze. Essendo essi stati in 
questa città ricevuti sotto 1’ immediata protezione di 
Lorenzo de' Medici, ed avendo Tommaso dato opera 
con impegno ai di lui studj in età di tredici anni 
fu indotto dal consiglio di quel grand’ uomo a por- 
tarsi a Roma, dove egli fece così rapidi progressi 
nella istruzione che ottenne una pronta e ben meri- 
tata celebrità (3). Poco dopo l’innalzamento dì dles- 


• (i) TirmSotehi ci informa , che il cottome di conferire 
r ufficio di BMioteeario ad un Cardinale nacque nel tenipo 
di Paolo Ilf , che fece un decreto a t|fe oggetto S. della 
Ulu hai. Tom. VII. pari. I. p. aoo. Ma questa circostanza 
à messa in dubbio da JMaxsacehaUi, Scritti d' Italia V al. /. 
P»g '9- 

(a) E non Fedra , malgrado ciò che è detto dall' Aulorf 
in una nota successiva, lo ho trovalo Fedro ■ in molli anti- 
chi M$S. 

(i) Vita di Lorenso de’ Medici Voi. /. p. 1^9 ed. in 4- 
. (3^ Egli otusine il nome di Fedra per un singolare esempio 
di talenti, a di pconSeisa. Avendo intrapreso eoa aUmai 
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Sandro FI, egli fa nominato da quel Pontefice ca- 
nonico di S. Pietro, ed elevato alia prelatura. Nel 
idqS fii mandato come nunzio papale nello stato di 
Milano ad oggetto di trattare coll’ imperadore eletto 
Massimiliano, nella quale ambasciata egli ebbe la 
buona sorte di ottenere non solo 1’ approvazione del 
Papa , ma anche il favore dell’ imperadore , il quale 
poco dopo il. ritorno di Inghirami a Roma gli tras- 
mise da Inspruck un diploma imperiale , nel quale 
dopo avere rammentate le varie sue doti , e partico- 
larmente il suo valore nella poesia e nella letteratura 
latina, lo creò conte Palatino, e poeta laureato, e 
gli accordò il privilegio di unire alle armi della sua 
famiglia l’aquila imperiale (i). 


Je’ letterati suaà amici di rappresentare ionaasi al Cardinale 
di S. Giorgio ( JUario ) la tragedia di Seneca inlUolata Uip~i 
folytus , nella cpiale egli sosteocTa la parte di Fedra , ed 
essendosi rotto a caso qualche congegno delle macchine , per 
il che convenne interrompere la rappresentazione , egli sola 
trattenne tutta l’udienza finché il danno fu riparato , colla 
reeilasioae di versi lathii estemporanei , ndia quale occasiono 
•eli fu accollo in iq|szo agli applausi vivissimi- 4<eh oditorf 
eoi nome di Falrm , che in seguito conservò sempre appo- 
nendolo anche nelle sua sottoicrisione., Elogio eli Ing/uramL 
Elogi Toscani Voi. II. pag. 307. ( Arsilli però lo. nomina 
Fedro , s non Fedra nel suo Poema : 

- « Quia Phaedruro igncret, Vigilisquc poemata aMgni! » 

s cosi lo nominano per la maggior parta gli sciUtori di quel 
tempo ). ' 

(■) Questo diploma che porla la data delli quattro uiarzo 
1497, tioooosee nel modo seguente i meriti di Inghirgmi; „ pio» 
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Nè meno fu faTorilo Inghirami da Giulio il , il 
quale oltre di averlo nominalo Bibliotecario del Va- 
ticano gli conferì 1’ importante ulTìzio di segretario 
pontificio, che egli lasciò poco dopo per quello di 
segretario del Collegio de’ Cardinali , nella quale ca'- 
rica egli assisteva al conclave in tempo dell' elezione 
di Leon X. Col favore del, nuovo pontefice, Jnghira- 
tni fu arricchito di molte prelature ecclesiastiche , e 
continuò nel suo ufficio di Bibliotecario fino alla morte 
che cagionata venne da un accidente nelle strade di 
Roma alti 6 di settembre dell’anno i5i6, mentre 
«gli non avea ancora conàpito il 46 anno dell’ età 
sua ( I ]. 


,, que observantiae et (idei tuae meriln RomaDam Aquilani no> 
„ slram , armis et insignibus tuia , tuaequc prosapiae et lami- 
liae , prò libito adjicere et applicare valeaa , idemque tota 
,, domiis tua, et io perpeinum posteri et baeredes tui ex 

,, Decreto et polestate nostra praesenti facere possint 

,, libi licei absenti, cum aliis curia occupati, dum nuper in 
,, Insobribns apud nos praesens fores , id agere nequiverimus, 
„ Poelices ét laiinarum litcrarum benemeriti elargimor, Poe- 
. , tamque Laureatum fàcimus instituimus , et creamns. 
Elog. Tose. T, II. p. a3o. 

(i) La mula sulla quale facea strada il prelato si spaventò 
alla vista di un carro tirato da due bufali , e lo gettò sul 
pavimento presso le ruote del carro , il quale gli passò assai 
vicino ; c benché non fosse da quello materialmente urtato , 
egli ne rimase cosi atterrito , che -non sopravvisse a lungo a 
queir accidente. lUog. Tose, T. II. p a36. Angelo Cnlocei 
allude alla corpulensa di Inghirami nei seguenti versi satirjci^ 
tndilii!^ati a Leon X. 
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A qaeelo srortanato àrreniinenlo i dorata princi- 
palmente la circostanza di trovarsi pocbissimi scritti 
di queir nomo , che giunti siano fino a noi. Per te- 
stimonianza dei di lui contemporanei si sa , che egli 
era autore di. molte dotte produzioni. Tra queste il 
di lui amico Giano Pairasio, che gli sopravvisse, fa 
menzione di una difesa di Cicerone, di un compen- 
dio della storia Romana , di nn commentario sulla poe- 
tica di Orazio, di varie osservazioni sulle commedie 
di Plauto ; ma queste opere furono lasciate alla di lui 
morte non finite , e furono quindi disperse e per- 
dute (i). E’ stato supposto, e non senza ragione , 
che le aggiunte alla aulularia di Plauto pubblicate 
la prima volta a Parigi nel i5i3 fossero della 
penna d’ Inghirami ( 3 ). Quella celebrità per altro 
della quale è stato privato per la perdita de’ suoi 
scritti , è stata in qualche parte compensata dalle 
numerose testimonianze di applauso ad esso triba- 

„ Hetlerna , Leo , luce cum perissct 
„ Onitor gravis , et gravis Poeta , 
y, Hcreitrm «ibi fecit ez deunce 
„ Era$mum , Beroaldum ex triente , 

,, Ex semisfe Juvenciitm ; Camillo 
„ Nepoli reliquum reliquit astia. 

,, Is vero tumulum replevit unus 
,, Posteros monumenta ne seqnanlor. 

Cotoe. op. Lai. p. 56, 

(>) T) Q“‘* «biniam inchoatis operibns manum iraponet 
„ quae non secus ac Apellis illa decanutisaima Venos inter- 
„ Tupta pendenl. « Parrìuun. Orat. ia Ep. ai Alt. p. 145. 
ap. Elog. Tote. T. lì. p. aSa. 

(q) Elog. Tose. T. II. p, a3a. 


I 
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tate dai di lai contemporanei , tra le quali è degna 
di noticia particolare quella di Erasmo (i). 

§V. 

Filippo Beroaldo. 

Alla morte di Inghirami l’ ufficio di Bibliotecario 
della Vaticana fu conferito da Leon X a Filippo Be- 
roaldo chiamate comunemente Beroaldo il giovane.- 
Questo famoso letterato usciva da una nobile fami- 
glia di Bologna , ed era nipote (o) e pupillo di FL 
lippo Beroaldo il vecchio , sotto il di cui magistero 
egb fece così rapidi progressi nelle lingue greca , 
latina, che nell’anno 1496 io età di soli a 6 anni 
fu creato pubblico professore di bella letteratura 
nella università della tua patria ( 3 ). Avendo poca 
dopo fissato la sua residenza in Roma , egli si rese 
noto a Leon X , allora Cardinale de' Medici , il quale 


(1) ,, Ibidem cognovi , et amavi Petrum Phaedrwn, lingua 
„ verius quam calamo celebrem ; mira enim in dicendo tom 
„ copia , tum aotoriias. Magna felicilaiis pars est Romae in- 
„ notuisse. llle primum innotuit ex Senecae Tragedia , coi ti- 
,, tulus HyppoUuu in qua repraesentavit personam Phaedrae , 
„ in area quae est ante Palatiom Cardinalie Raphaelis Geor- 
„ giani. Sic ex ipso Cardinali didici , onde et .Phaedrae co- 
„ gnomen additum. Is obiit minor anois ni fallor quinqua- 
„ giura; dictus sui saecoli Cicero. “ Et asm. Ub. aj Ep. 4. 

(a) LaneeUotti mia di Ang. Colocci p. Sa. 

( 3 ) Maztuchelli Scriu. d’Itat. Art. Beroaldo , F »l. IF • 
p. 1018. 
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io ricevette ai suo servisio, e lo impiegò come su« 
segretario privato (i). Dopo V innalzamento di Leone 
al pontificato, Beraaldo fu nominato proposto , o prin- 
cipale deir Accademia Romana ( 3 ), uflìcio che egli 
lasciò probabilmente per occupare quello di Bibliote- 
cario della Vaticana. Dei suoi talenti critici abbiamo 
un saggio nella di lui edizione di Tacito, della quale 
abbiamo fatto parola altrove (3) ; ma Beroaìdo si era 
altresì grandemente distinto tra i suoi patriotti Ita- 
liani coi suoi talenti per la poesia latina ; ed i suoi 
tre libri di Odi pubblicati per la prima volta nel 
i!>3o furono con tale applauso ricevuti, specialmente 
dalla nazione Francese, che ebbero non meno di sei 
traduttori in quel paese , tra i quali trovasi anche il 
celebre Clemente liSarot (4). Si raccoglie da una poe- 
sia di Marc Antonio l'iaminio indirizzata a Beroaìdo ^ 
che egli avea altresì intrapreso un’opera storica su- 
gli avvenimenti de’ suoi tempi, la quale è ben do- 
loroso, che egli non abbia avuto tempo di condurre 
a compimento (5). Beroaìdo comparisce pure tra gli 


(i) Valeriana de luterator. infel. p. (\i, 

(a) Muzzuchelli Voi. JV* p. ioi8. 

^3) Capo XT» di questa storia Voi. p. |38 c srg. 

(}) Go**iet tUhl. Francaise. presso Mazzuchclft T»IV p.to^o 
Tra le tradiizioTli dì Clemente Marot p. 33 edìt. dì Lione rSsn 
.si trovano les iristes vers de fieroalde sur le jowr du V endrtdi 
Sainct. 

(5) Scrìhes BentiroH fortia Principia 

Tu factà , et Ligurem sanguine Julium 
Gaudcolein Latio ^ infestaque Galliae 
3 » Nostri» agtniua fìnihus ^ etc* 

. yiarco Ant» Flamini Op* pr^ 33. 
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Ammiràton della celebre cortegiana Romana Imperia ; 
e si dice, che egli fosse geloso delle pretese più a- 
Vanzate al di lei favore di Sadoleti (i) (a). L'ardore 
del suo temperamento si mostra invero sufficiente- 
mente in alcuna delle sue poesie. La sua morte , che 
avvenne nel 1 5 1 8 , si dice cagionata da alcune mo- 
lestie , che egli sperimentò per parte del Pontefice 
nel suo ufficio di Bibliotecario (a) , ma 1' autorità di 
Vaìeriano e dei suoi copisti non dee ciecamente ea- 
àere seguita (b) ^ e 1’ epitaffio col quale Bembo onorò 
la memoria di Beroaldo , nel quale positivamente si 
asserisce che l£on X sparse lagrime alla morte di 


(i) Lanceltotti vita di Angela Colocci p, ap. ad. di Jeù 
t 'j’j'X nelle note. 

(aj Non vorremmo verlere qac&la mandila apposta atla me- 
laoria di Sadoleto , del quale si è tanto lodata la cnndouà 
savia , e regolare , e la pietà religiosa. Probabilmente nacque 
r equivoco dagli scberxi giocosi de’poeti di quel tempo, tra i 
quali Angelo Colocci non fu più dei più cauti. Se si dovesse dar 
fede alle cose accennate da Lancellotti si potrebbero aggin- 
gnere alla mia nota addizionale IV. Ili del volarne T^II p. r 
seg., nella quale si è parlato della galanteria dei letterati di 
quel tempo , anche ^i amori di Sadoleto^ di Beroaldo , e di 
LancrUotto medesimo. 

(a) A' alerian. de litterat. infel. p. 4 ' • 

(bl Può vederti su questo argomento la mia nota addizio- 
nale ly. XI. al vnt. If'. p. 171., e rrg., nella quale io mi 
sono studiato di liberare Leon X dalla impntasione di avere 
lasciato languire sensa stipendio il suo Bibliotecarie. Se que- 
sto fatto sussistesse, e fondate fossero le lagnanze di Saheo , 
converrebbe dire , che quel pontefice , liberale eoa tutti , osa 
le fosse punta coi snai bibliotccarj. 
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quel lettorato, può essere consideralo come una prò* 
ta sufficiente , che egli conservò il favor del Pon- , 
tefice fino all'estremo di sua vita (i). 

s. VI 

Zanobio Àcciajuoli. 

L’ ufficio di Bililiotecario della Vaticana, divenuto' 
vacante per la morte di Boroaìdo , fu poco dopo con- 
ferito dal Pontefice a Zanobio Aeciajuoli descendente 
da una nobile famiglia Fiorentina, la quale avea pro> 
dotto molti uomini famosi. Zanobio nacque nell’ an- 
no i46i , ed essendo stato bandito insieme ai suoi 
parenti mento’ era ancor bambino, fu richiamato nel- 
Fetà di circa sedici anni da Lorenzo il magnifico, 
ed educato sotto la sua direzione insieme a Lorenzo , 
figlio di Pier Francetco de' Medici , del quale Zana-, 
bio era stretto parente (>). Quivi egli ebbe frequenti 


(i) „ Felsisà Te Geuoit, Colus Rspcesb Qataim, 

„ LorCUH 4CBITA QCIBOS MoSl DISERTA ToA EST.. 

,, IlEA DeDIT ReRDH OoHtllO PLACDISSE LeOHI , 

„ Tbesaeos Latio Don Caria ore modos. 

„ Urarihes Raptcm Arte Dieh Flevere sooales 
„ Nec Decimo Sarctae ror maddere Gehae. 

,, Qdab Pietas, Beroalde, Fdit tda, qbedere Verdk est, 
,, CaRMIRA RURC CoELI te CARERE ad ClTHARAU. ^ , 

(a) Kella dedica da Zanobio fatta a Leon X della sua tra- 
durione di Tiodoreto de Curatione Graeearum affeetionwn , 
COSI efili si indiiiiza al Pontefice: „ Mam et magnifìciis Lan- 
„ rentiuA pater tuus , annis me uatum quattuor de vigiliti , 
„ extorrem in pàlrwot ravocavit j uhi apud nohiles consaa- 
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relaziooi di corrispondeDsa «>n Poliziano , Ficino ed 
altri celebri letterati Fiorentini , il di cui favore , e 
la di coi amicicia egli concilioasi co’ suoi talenti pre- 
coci , o co’ suoi progressi nella istrnzione. Dopo la 
morte di Lorenzo il magnifico egli rimase disgustato 
dalle turbolenze che agitavano la sua patria , e de- 
dicatosi alle vita monastica ricevette verso l’ anno 
1494 1 ’ abito di Domenicano dal famoso Gerolamo 
Savonarola. Affine di promuovere più efficacemente 
i suoi stud) ecclesiastici , egli si applicò con grande 
industria ad imparare la lingua ebraica, ma la mag- 
gior parte del suo tempo fu consacrata ad esaminare i 
manoscritti greci della libreria de' Medici , e di quella 
dì S. Marco di Firense, dalle quali egli scelse le e- 
pere che non ancora erano state pubblicate , coll’ idea 
di tradurle in latino e di pubblicarle per mezzo delle 
stampe (i). 

Alla elevazione di Leon X, Zanoiio affrettossi di 
andare a Roma , e con grandissima bontà fu ricevuto 
dal nuovo Pontefice , il quale lo annoverò tosto tra 
i suoi seguaci ordinar) ( 0 sia tra quelli della sua 
corte ) , e gli accordò un onorevole stipendio colla 
residenza nell’ Oratorio di S. Silvestro (a). Essendosi 


n gaineos suos , eesdcm meot affines, in bonarum artium 
n studiis, qnae tane Florentiae vestris praesidiis flomerunt, 
w jncundissime din vìzi. Mmt. T. I. p. So. 

(l) MazzuchelU, tcrin. d’il. F, /. p. Si. 

( 3^ Zanohio nella summentovata dedicatoria a Leon X se- 
gue a dire in tal modo : ,, Ad qnae Patrie in me lui , ma- 
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tennto a Napoli nel i5i5 un capitolo generale del 
suo ordine , Zanohio vi ai recò , ed in presenza del 
Viceré, e del generale dell' Ordine recitò una ora- 
sione latina in lode della città di Napoli , la quale 
fu poco dopo pubblicata e dedicata al Cardinale di 
Arragona. Destinato all’ ufficio di Bibliotecario nella 
Vaticana, ^li intraprese l’opera laboriosa di sceglie- 
re , e di ordinare gli antichi documenti pubblici , che 
erano in quella deposti , contenenti i privilegi | impe- 
riali , le bolle e gli - istromentì , dei quali Uilti egli 
formò un indice esatto, e poco dopo per ordine del 
Papa trasportolli al castello S. Angelo (i). £’ cosa 
molto probabile che il lavoro instancabile di Zanobio 
abbreviasse i di lui giorni , ed infatti egli non so- 
pravvisse lungamente alla sua nomina , essendo morto 
alli 37 di luglio dell’anno i5ig. 

Noi siamo debitori a Zanohio per aver egli raccolh 
e conservati gli epigrammi greci di Poliziano , che 
furono alle di Ini cure raccomandati dal loro autore 
■egli ultimi suoi momenti. Tra le di lui opere che 
ei rimangono , trovasi una orazione in lode della città 


y, jonimque taornin benclicia, tu id mihi seorsum , Pater hca- 
,, lissime, contulÌ5ti; quod ad pedes tuoa gralutaudi causa pro- 
„ volucum, in Urbano S, Silvestri Oratorio, ad honestam stu- 
„ diomm quietem, humanissime collocasti^ nostraeque aetati, 
„ jam ad senectutem vergenti, deesse nil pateris, quod ad re- 
„ ligiosi stndiosique hominis necessarios nsus commodaqiie 
„ pertinaat. “ Mazzufih. comt sopra. 

( 1 ) Quest’ indice i stato pubblicato da Montfaucon nel primo 
volume della sua Biblioth. BiUiothtcarwn JUfS. p. aoa. 
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di Roma, clie egli dedicò al Cardinal Gìuìio de Me- 
dici (i) Egli tradusse in Tersi latini la lettera ^eca 
di Marco Musuro a Leon X, premessa alia prima e- 
diziono di Platone (a) , e fece diverse altre traduzioni 
dal greco , alcune delle quali egli dedicò a quel Pon- 
tefice. La sue poesie latine sono state menzionate con 
grandissime lodi (3). Tra queste avvi un’ ode Saffica 
indirizzata a Leon X , affine di eccitarlo ad abbellire 
la città di Roma , e particolarmente ad ornare il colle 
Esquilino (4). Nella Biblioteca del Convento di S. Mar- 


(i) Stampala in 4- senza indicazione di luogo, di stampa-! 
lare , o di anno ; la dedicatoria al Cardinale i però data in 
Sanclo Sylveslro Mo/Uis. Cubai, die a 6 Mali i5i8. JUazzuch. 
ioc. cit, 

(a) Capo XI. di qaen’ opera T. IP’, p. io3. ( Da noi per 
maggior comodo de’ lettori si è esposta la traduzione latina 
di AcciajuoU neW Appendice iV. 91 . P ol. P. p. 387 • teg.\ 

(3) Alberti qualifica i di lui scritti „ dulcissima et elegan- 
tissima , et undequaque sentenlias optimas redolentia. “ De 

uiris iltuslr. p. i5|. op. Mazz. T. I. p. 53. Lilio Gregorio Gi- 
raldi coti lo qualifica. „ Fqit et Zenobins AcUolus adolescena 
„ poeta bonus , ea enim aerate , pleraque argute , et elegaoter 
,, composuit , alia e gracco felicitar latine vertit , digna il la 
j, quidem ut ea cum cura legatis ; veruni mox mutato vitae 
„ instituto , sectatus Hieronymi Savonarolae sanctioris vilac 
„ sectam , Christo Deo omne suum studium dicavit. “ De 
poet. suor. temp. Dud. l. p, 538. 

(4) Questa ode , ebe si pubblica ora per la prima volta non 
può forse credersi molto atta a confermare gli elogi , che sono 
•tati dati agli scritti di Aeeiajuoli da’ suoi contemporanei. 
Ma la stretta relazione , che essa ha col carattere di Leon X, 
a eolia sua mooifìcenza nell’ ornare la città di Roma , la ren- 
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co a Firenze si conservano ancora pochi versi scHtU 
di «nano di Zanobioy nei quali egli cerca di compli- 
mentare il Papa per la felice coincidenza del nome 
della sua famiglia cogli oggetti ai quali h chiamato 
dalla sna aita digniti (i). 

§ VII. 

Girolamo Aleandro. 

A.d Aociajuoli succedette nell’ iifEzio di Biblioteca- 
rio Girolamo Aleandro , il qualo fu tuttavia tolto da 
quella incombenza, e spedito in ambasciata alla dieta 
imperiale per opporsi ai rapidi progressi della dottri- 
na di Lutero. Noi abbiamo già dato qualche raggua- 
glio della di lui condotta in quella occasione (a); ma 
non possono riuscire se non interessanti alcune par- 
ticolari notizie di un letterato così famoso, e di un 


dono dq;na per questo titolo dell’ atteniione de' leggitori. 
j4ppend. ly. CCI. 

' Leose , Decimo, Medico. 

„ Ut uomcu Leo regiiim est , 

,, Aegris ut Medico nil |iolius dautr , 

Nec culmpn Decimuu supra 
Cuiquam per numeros ire licet novos: 

' yy Sic et snounus , et optimus 

„ fiex est , qui Dscimos , qui medicds, Lto. “ 

I Zenobii AceiajoU Ord. Praed, propria luanu. Ex codice M. S. 
MarucelUano E/or. 

(a) Capo XtX di <jues( opera volume EHI. 
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nome tanto straordinario. Se noi ci appoggiamo alla 
assersione positiva di Lutero , Aleandro era Ebreo di 
origine ; ma nè Luterò , nè i di lui aderenti non era< 
no molto commendevoli per un attaccamento scru- 
poloso alla verità, allorché si trattava di caratterie- 
aare i loro avversar), e questa imputazione, se pure 
come tale può considerarsi, può essere riguardata 
come un effetto di animosità religiosa. Nel rimpro- 
verare ad Aleandro la supposta sua origine, Lutero 
ammette tuttavia che egli era istrutto nell’ ebraico 
come nel suo idioma natio , che egli si era familia- 
rizzato col greco fino dall’ infanzia , e che col lungo 
esercizio avea acquistato la facoltà di servirsi della 
lingua latina (i). Girolamo era realmente figlio di 
Francesco Aleandro , medico alla Motta nel ducato 


(i) ,, Veoil bis diebus Hicronymus Aleander , vir sua opi- 
,, nione funge maximus, non solum propler linguas , quas exi- 
,, mie callei , siquidem Ebraea illi veruacula est , Graeca a 
„ puero illi coaluic ^ lalinam autem didicil diutina profes- 
„ sione , scd ctiam mirabilis sibi videtur oh aiiliquitaiem ge- 
„ ncris. Nam Jadaeiu naius est j quae gens immodice gloria- 
„ tur de .\braJiatn vetustissimo se originem ducere. An vero 
,, baptitalus sit , nescitur. t^rlum est eum non esse Fbari- 
,, saeum ^ quia non credit resurrectionem mortuorum , quo- 
niam vivit perinde atque cum corpore sit totus periturus. 
,, Usquc B<l iusaniam iracundus est , quavis occasione furensj 
„ impolentis arrogantiac , avaiiliae iuexplebilis , uefandae li- 
,, bidinis , et immudìcae sumnium gloriae mancipium^ quam- 
j, quam mollioc quam qui possit elaborato stilo gloriam pa- 
,, rare, et pcjor quam qui vel conetar in aigumejUo honesto. 
Lulìu-r- nft. Xetkendorf lib, l. p, ia5. 
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della Conoftrdìa , e si dìee ohe egli dìscendossa dagli 
antichi conti di Lfuiiro (i). Egli era nato nel i48o, 
• nel decimoterzo anno dell’ età sua recossi a Yene- 
aia , dove egli fu istruito da Benedetto Brugnolo , a 
poco dopo da Petronello di Himini. Una lunga e 
pericolosa malattia lo sforzò a ritornare in patria. 
Dopo la sua guarigione egli pertossi all’ Accademia 
di Pordenone, doye Paolo Amcdteo nelle sue lezioni 
spiegava gli antichi autori con grandissima reputazio- 
ne davanti a un numeroso atuqlo di uditorL Dopo 
essere stato nnq seconda volta a Venezia , Aleandro 
tornò ancora alla Motta , dove egli sfidò Domenico 
Piorio , pubblico precettore di quel luogo ad una let- 
teraria tenzone, nella quale Aleandro provò tanto 
evidentemente l’ignoranza del suo avversario , che fu 
per generale consentimento eletto in di lui luogo. 
Dopo elio egli ebbe insegnato successivamente in Ve- 
lezia ed in Padova , la di lui celebrità giunse alia 


(i) jtUanàro qnasi detto a Landro. Seckenda/f Ub. I, 
I Ì9 , e MaxzucheUi V, l. p. Oleandro cr«iette nor 

eessario di difendersi contro le calunnie relative alla di h>i 
aascita.’ Nel suo discorso recitato innansi alla dieta dell^ im- 
pero contro Lutero , egli escUma ; ,, Deum immortalem ! 
„ Muhi hic sant boni viri , quibus notus SUm , ego et femi-r 
,, lia fflea , et asserere ego vere possum , tnajores meos Mar-f 
., chiones iu Istria fuisse ; quod vero parentes meos ad inor 
,, piam redacti sunt , feto tribui dehuit. Quod si maxinto 
y, Judaeus fuisseoi sed baptismum suscepissem, rejici propte- 
,, rea nou deberem; Cbristus enim et Apostoli Judaei Cuetnnt, n, 
jiUeutd. Qpusc. Ap. Sefikend, Ub. I. p. i^Q- 
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0 oHe di Roma , ed Àlessantlro VI determinoasi a- ri> 
chiamarlo da quella città ; ed a atabilirlo segretario 
del di lui figlio Cesare Sorgia. la coateguenza nel- 
Fanno iSoi passò a Ycnezia col nunzio papale An- 
gelo' Leonino Tescovo di Tivoli; ma mentre egli stava 
preparandosi al suo viaggio , il Papa essendo stata 
informato essere Meandro non meno distinto pei suoi 
talenti nei pubblici affari che per la sua letteratura , 
gli ordinò di recarsi io Ungheria in qualità di suo 
inviato. Aleandro partì da Venezia al cominciare del- 
F anno iSoa, ma essendo stato sorpreso da malattia 
fu trattenuto molti inesi nel viaggio , e fu alfine ob- 
bligato ad abbandonare quella missione, ed a tornare 
a Venezia. Essendo poco dopo avvenuta la morte di 
quel Pontefice, Aleandro rimase libero dalle pubbli» 
che cure , e dedicossi coi»^ nuovo ardore ai. suoi stu-i 
dj (i). Tale era la reputazione che egli avea acqui- 
stato póma' dell’ anno ventesuuo.quarto dell età • sua , 
che Aldo Manuzio gli dedicò, la sua edizione della 
Riade di Ornerò , allegando come motivo di attribuir- 
gli un tgle onore, che )a sua istruzione era al di là 


(i) Seekendorf asserisce , che Aleandro era stato secretar!# 
privato di Cesare Borgia ; ed area formato parte della Corte 
.Aomaoa sotto Aiessandro VI. n Olim famosissimi Cacsaf'* 
„ illius Borgiae seu Ducis Valentini secretarius fuerat; famulus 
„ li^o dignvs , et pars aulae Aomanae sub Alezandto VI. “ 
De Lmheranùma. lib., I. f . ia&. Ma dal racconto di Maiwc- 
oheUi , il quale trasse le sue notizie da un diaria maùoscritt# 
autentico della vita di Aleandro, si raccoglie, che egli non fi», 
.yw» in Roma se. non dopo la morte di quel Pontcliae. 

(iVOUB ^ Tom X. 3 
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di quella di alcun’ altra persona, che egli conoscfts* 
'se, complimento che viene anche rendalo più eonsi> 
derabile dal Yìflesso che Aldo era in relasione con 
quasi tutti gli uomini dotti del ano tempo (i). A 
Venezia Aleandro contrasse intima amicizia con Eras- 
mo-, e questi due grand’ uomini 'risedettero per -qual- 
che tempo insieme nella casa dello stampatore An- 
drea i Asola , suocero di Aldo , dove Aleandro pre- 
stò assistenza ad Erasmo nel pubblicare la più com- 
pita e corretta edizione de’ suoi Adagia , colle stam- 
pe Aldine ( 3 ). Nelle contese, aUe quali diede origine 
la riforma , Erasmo ed Aleandro adottarono un di- 
verso metodo di condotta; ma benché èssi si attac- 
cassero r un r altro con qualche asprezza , Erasmo 
tuttavia candidamente riconosce i grandi talenti e' la 
dottrina straordinaria del suo vecchio amico (3). ■ 


(i) Da <]us*ta dedicataria noi ini{)ariamo , che Aleandro 
non aoW era perfetto cenoscitore del Greco , e dell’ Ebraico , 
ma si era anche applicato eou grandissima studio alla lingua 
Arabica, e Caldaica. ,, Tu enim nondum quartum et vigesi- 
„ mum anuiim agens , et hnmanoram studidriKn utrtusqus 
y, liuguae dnciissimus ; nec minus hebraicam calles, nuucque, 
,, et Chaldeae , et Arabicae tanto incumbis studio, ut quin- 
3, que te habentem corda brevi sint homines admiraturì, nam 
„ tris , ut otim grandis de se Enmus dixit , tu hac ratione 
„ Tei nunt habcs. Tanta practerea liuguae volahllilate verbo 
„ graeca pronuntias , lantaqne aptitndiue et facilitate inspiras 
3, faebraica, ac si medita Atfaenis, mediaque I^ae]ìtamm urbe, 
3, quo stabant tempore, natus' et educatus esses- “ 

(a) La prima edizione di Parigi del i$oo era assai difettosa. 
Quella 9 Aldo i assai corretta, e fu pubMicata nel 1S08. 

( 3 j Erasmo essendo stato informato cbe alcuni preferivano 
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§ vin. 


Riverse omissioni di Aleandra, 

Nell’ Anno i5o8 Aleandro in invitato a Parigi 
Luigi XII ad occupare il posto di professore 'in quella 
università. Le di lui lesioni furono ricevute col .più 
grande applauso , ed egli fu poco dopo eletto rettore 
di quella famosa scuola contro l’espresso tenore dei 
suoi statuti , dai quali si dispensò solo in favore di 
un letterato cosi straordinario (i). Dopo di avere ri- 
seduto in Parigi alcuni anni, egli fu indotto a la- 
sciare quella città pel suo timore del contagio^ e 
passando per diverse parti della Francia egli diede 


AUandro ad esso per vàrj tiloli , rispose candidamente , - e 
magnanimamente nel nlodo seguente ; „ Etiamsi nooiinasses 
^ istum qui Aleandrum Erasmo praefert in omnibus , nihil 
„ erat peiiculi j nam et ipse plurimura triboere solco Alean- 
,, dro , praesertifu in litteris, niliiloque magis me laedi puto 
,, si doctior est, qnam quod dilior est , et formosior ; nisi forte 
„ me tam invidnm exislimaat , ùl aegre laturns sim , si quia 
„ me sit sanctior. Aleauder , si amicus est , ego certe homi- 
,, nis ingeninm amo ; mibi quoque privatim gratulor , meum 
,, esse dueeos, quod habet amicus. Sin pgrum amicus , ta- 
„ men gratulor pnblkis studiis ^ nam spes est illum pli- 
„ quando divitem istum erudilionis tbesaurum orbi oommuqi- 
„ eatnntm. Erasmi tp. pag. iSa4- 
(i) /od. Badiiu dedicai. Plutarch. ed.AUaud. ap, JUaaucIf. 

r. i, p. 418 . 
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pubbliche lezioni di lingua Greca ad Orléans, a Blois, 
ed in altri luoghi. , 

Alfine egli fissò la sua residenza in Liegi , dove 
il principe vescoro di quella città nominollo cano- 
nico della sua cattedrale, e cancelliere della sua dio-, 
cesi-, impieghi, che tuttavia non impedirono ad Aìean- 
dro di insegnare la lingua Greca , il che egli con'^ 
tinuò a fare per due anni con grandissime succea- 
so (i). Verso la metà dell’anno tSiy , egli fu spe- 
dito dal suo protettore a Roma , essendo questo an-^ 
aiosa di ottenere la dignità di Cardinale , nel che 
egli comprendea, che i talenti di i4/eandro .> giovato 
gli avrebbouo per ottenere il suo; intento. Il ricevi-: 
mento , che quel dotto inviato trovò presso Leon X 
fu tale come patea aspettarsi (a.). B po.pteficé con- 
fessò, che egli non avea dapprima trovato un uomo 
eguale, e richiese, che il Principe vescovo permet- 
tesse ad Aleandro di lasciare il di lui servigio,. e di 
entrare in quello della , chiesa Romana. Quel vescovo 
non era disposto a rifiutare una domanda , che era 
una guarentigia della propria di lui riuscita. Alean- 
dro fu dapprinaa eletto, segretario del Cardinal Giu- 
lio de' Medici , affieio che' era in quei tempo dells 


(i) Mtazuchetli , Scrittori tPIutl. T. h p. 4I3^ 

(a) ,, pontifex illr maximus , hoc jndicio , hac 

„ liueralura , hac rerun experienlia , hac augusta dignitate. , 
ullro le in amicitiatn invitarit , acceperìt , interque fàmi.T 
„ liatissimos statini adsciveril. Sed cur iUe non adscisceret t 
„ Qui parem a se sibi invcnlum C"se ihteretur neminem. 
And, Asolali, dedic, Galeni ap. Mazzuchelli T. I, p. 4 > 4 - 
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«i.iggicro- importanza ; e iioiranno iSig fu nominalo 
con una Bolla popale BiLIiolecario della Vaticana. 
Egli non .perdette tuttavia di vista il suo primo pro- 
tettore , e non ostanti molte diilìcollà, che egli ebbe 
ad incontrare, continuò i suoi sforzi tanto in Roma, 
rjuanto nella sua missione in Germania, finché egli 
riuscì ad ottenere per (piiel Principe vescovo la di- 
gnità tanto lungamente da esso desiderala (i). 

Nell' ambasciata di Meandro alla dieta imperiale 
nell’ anno iSao, la sua condotta lo espose alle cen- 
snre , ed alle ingiurie, non solo de’ più ardenti ri- 
formatori , ma anche del suo primo amico Erasmo , 
il quale condannò' con molta asprezza la violenza del 
suo zelo (a). Dopo la morte di Leon -Y, Meandro 
sali ad altissima dignità nella chiesa. Da Clemen- 
te VU fu nominato arcivescovo di Brindisi , e d'Oria, 
e fu pure eletto nunzio apostolico presso Francesco /, 
ohe egli segui in questa qualità alla battaglia di Fa'- 
via nel i5a5. Egli incontrò quindi una disgrazia si- 
mile a quella del monarca Francese , essendo stato 
fatto prigioniero dagli Spagnuoli , e non ottenne la 
sua libertà se non per l’ intercessione di potenti ami- 
ci , e mediante il 'pagamento di una somma conside- 
rabile (3). Avendo quindi servilo in diversé altre am- 


(i) Pallavicini ^ Condì, di Trento lib. /. Caf), «3. 

(3) Delle dissensioDÌ altcmaùve , e delle riconciliationi di 
Erasmo , e di Aleandro , fl/aztuchelli ha lasciato un lungo 
ed interessante raggnaglio. Scrittori <T Italia T. 1. p. 4' 
Nota 5i. 

(3) Aleandro stava a fianco del monarca , allorché fu fatta 
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basciate, e preso avendo una parie principale per 
molti anni ne(;li affari della corte Romana , Aleandro 
fa elevato nell’anno i538 al grado di Cardinale da 
Paolo IIJ, nella quale occasione egli rinunziò al sUo 
nflBzio di Bibliotecario, nel qnale gli succedette AgO' 
slino Steuco, cbe poco dopo fu fatto vescovo di Ghis- 
sano nell* ìsola di Candia (i). La morte ài Aleandro , 
che Giovio ci narra essere stata cagionata, o accele- 
rata dal troppo frequente- uso delle medicine, e da 
una attenzione troppo scrupolosa alla di lui sala- 
te (a), avvenne in Roma nell’anno 1 543, mentr’ egli 
avea appena compiuto l’ età d’anni sessanladue. Lo 
Stesso autore asserisce , che Aleandro nei suoi ultimi 
momenti diede segni di grandissima impazienza, e si 
crucciò altamente al pensare, eh’ egli periva prima 
del sessantesimo terzo anno delfetà sua. Noi possia- 
mo tuttavia in questo caso dubitare della mancanza 
di rassegnazione di un Cardinale ^ benché riferita da 


prigioniero , cosicché cadendo il cavallo del Re urtò quello di 
Aleandro, Girolamo Negri ha dato un particolare ragguaglio 
della prigionia, e delia liheCasione di 'Aleandro. Lettere di 
Principi T. L p. 159. 

(1) Mazzuchelli voi. I. p. ijlQ. 

(a) „ Pcrvasnms haud dubie ad ezactam aetalem , nisi ni- 
„ mia toendae valetudinis sollicitudine , intempetlivia medi- 
„ camentis sibi hercle insaous et infelix medicus v iscera cor- 
„ rupisset. Baillet intese male questo passo , e scrisse nei 
snoi Jugeme/Us dei savants IV. 137$, che Aleandro era morto 
per la stupidità del suo medico, par la bitise de son mè- 
dsein. 
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nn prelato. Questo racconto almeno è in espressa 
contraddiaione coll’ epitafio Greco , che Altandra com- 
pose per se medesimo poco tempo aranti la sua 
morte (i). 

$ IX. 

Scrìtti di Aleandro. 

Gli scritti, che di Aleandro ci rimangono, non 
corrispondoD a qnella aspettazione , che si potrebbe 
concepire ir vista della sna conosciuta perizia nello 
lettere dell sna grande eloquenza , e della sua straor- 
dinaria altiità. Il lessico Greco pubblicato sotto il 
di lui noie a Parigi nel i5i2, fu compilato da sei 
de’ suoi colar! , e la sola cura eh’ egli prese , fa 
quella di correggere le prove ultime della impressione, 
e di aggignere alcune parole ommesse nelle prime 
correzior (a) (a). Nell’ anno medesimo egli ristampò 


(,) [ epìtafìo Greco finisoe con due versi, che pos-sono 
tradur< nel modo seguente: 

j Senza pena o rancor cedo alla sorte , 

Onde fato evitar peggior di morte. “ 

Dfciò può nascer dubbio , che egli ihtendesse di alludere 
ni r)idi progressi della riforma , oppure alla licenza , ed agU 
scalali della corte di Roma sotto Paolo III. 

I O forse nei Dizionari sumpatì dapprima. 

.) Intitolato : Lmncos GraecO.^L 'atimun opera Hiaronymi 
Aandri , industria et impendio proborum vivortm Aegidii 
Osrmontii et Mauhaei EoUeci Bibliopotarum Paritiensium 
titl ad eidos Decembres. fo. Quest’ epeca fe ora assai ma. 

I 


t 
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la grammatica Greca <li Crisolora, d<Ua quale fece 
pure un compendio (i). 11 suo trattab de Concilio 
hahendo j consistente in quattro libri . sì dice' aver 
molto servito a disporre l’ ordine di procedere nel 
Concìlio di Trento. Erasmo credette Ahandro autore 
dell’ orazione pubblicata tottd il nome li Giulio Ce- 
sare Scaligero , come una risposta al sio Ciceronia- 
nus , nel i53i, è solo dopo passàti acuni anni si 
accorse , che quella era opera del celeire letterato , 
di cui portava il nome (□). Il rimanati cosi poco 
degli scritti di Ateandro, ptiò invero essee attribuito 
alle varie importanti di lui missioni, ed alla di lui 
vita attiva ; ma Giovio ci informa , eh’ egl crasi per 
sì lungo tempo abbandonato ad una facile ed estem- 
poranea maniera di esprimersi , che qualor egli ten- 
tava di esercitarsi in una ben regolata cnaposizio- 
ne , tfovavasi incapace a sostenere ano stil chiaro , 
ed elegante; e Vfiteriano, mentre riconosce l’intrin- 
seco merito dei di lui scritti , gli tia ccnsrati in 
lina elegante allegoria per la loro oscurità (3) Poche 


(i) Intitolato: HÌKroriymi AUaiidri MoUensis Xabulaisane 
Miles Graecanun Musarwn adyla compendio ingredì vomi- 
bus. Esso è stato pià volte ristampato, {t/na delie prime<di- 
iioni è stata falla a Strasturgo nei in 8). 

(3) ,. Julius Scaliger edidìt in me orationem impndentsi- 
„ mis mendaciis ac furiosis conviciis refertam ; cujus taim 
j, ipsum non esse auctorem , midtis ac certis argumcn'tis cq- 
j, pertum habeo. “ Erasm^^ op^ Mazz. T. /. p. 4i6. „ J»i 
,, Scaligeri libellum tam scio illius (Aléandri) esse, quam s» 
„ me vivere; ‘‘ etc. ihid. 

(3) Ad Hierony-mum Aleandrwn , ne slt in scriptis tanti 
«bscuritatis amator. Carni. lilutlr. Poet. hai, T. X,.p. ai 
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lettere, e poesie di Aleandro sopo state conservate 
in varie colleeioni , ed i suoi versi latini ad Julium 
et Neaeram sono riguardati da Fontafùni come una 
prova snfficiente dei grandi talenti del loro autore (i)^ 

i § X. 

Altre Biblioteche in Soma. 

' 1 ‘ » 
L’esempio dato da Leone X nel racnogllere i pre- 
aiosi avanzi della antica letteratura, trovò emulatori 
o imitatori tra molti distinti prelati della corte di 
Roma, le di cui collezioni per la loro grandiosità 
rassomigliavano piuttosto a quella di un magnifico 
Sovrano, che non a quella di un privato individue. 
Aleandro erasi formato egli stesso una biblioteca as- 
sai considerabile, che egli lasciò in testamento al 
monastero di S. Maria deH’Orto in Venezia. Essa fu 
trasportata poco dopo ai canonici (a) di S. Giorgio, 
della quale congregazione Aleandro era il protettore, 
e contribuì quindi all’ incremento della celebre libre- 
ria di S. Marco (a). Erasmo in una lettera scritta 
da l^ondi'a nel 1 5 1 5 , fa menzione della libreria dei 
Cardinal Grimani in Roma riccamente fornita, ed ab- 
bondante di libri in tutte le lingue. Questa vasta 
collezione consistente in 8ooo volumi incirca, fu le- 

t ‘ 


(i) Carni. lUustr. Poet. hai. T. I. p. il{. 

(a) O piuuoilo ai Monaci. 

(i) MauuuìitUi^ Scritt, d’IuU. T. I. p. 4ao- Asm 8S. 
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gata dal Gardiftale Bel i5a3 ai Canonici di S. Sai* 
Tadore di Veneaia, e poco dopo fu accresciuta con 
aggiunta di molle opere preaiote dal Cardinal patriar- 
ca Marino Grinumi, e fu preservata fin quasi al 
fine del XTII secolo, nella qual epoca fu dlsgraaia- 
tamente distrutta dal fuoco (i). Egualmente vasta, 
ed egualmente sfortunata fu pure la biblioteca del 
cardinale Sadoleti. Avendo questa sfuggito le mani 
sacrilegbe dei barbari durante il sacco di Roma nel 
i libri furono imbarcati su di nn vascello per 
essere trasportati alla diocesi di Sadoleto in Francia, 
ma all’ arrivo del vascello si scoprì, che i passaggieri 
erano infetti da contagio; in conseguenza di che non 
fu loro permesso di sbarcare, e i libri furono o per- 
duti, o trasportati in qualche lontano paese, cosicché 
Sadoleto non ne intese più novella (a). La biblioteca 
di Bembo era ricca di 'manoscritti preziosi, e contea 
nea molte produzioni dei poèti provenzali, nella di 
cui lingua egli era bene istrutto. Egli possedea an- 
cora molti scritti stesi dì mano del Petnmca mede- 
simo con altre opere preziose stampate, e manoscritte, 
che egli avea con immenso dispendio raccolte. Molte 
dì queste furono poco dopo unite alla libreria du- 
cale di Urbino, d'onde furono poi trasferite a quella 
del Vaticano. Erano tra queste ì due antichi codici 
del Virgilio f e del Terenzio, che sono stati ben a 


(i) Tirai- Star, della Leti. limi, voi, p. I. p. ao8. 
(a) hleat ibidem. 
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ragione giadicati i principali ornamenti di quella nu> 
morosa collesione (i). 

5 XI. 

Storici al tempo di Leon X. — Macchiavello. 

Prima die i Francesi Sotto Ùàtio Vììì «nperas- 
sero le Alpi, i letterati Italiani aveano già comin- 
ciato ad esaminare con grandissima diligenza le me- 
morie dei tempi passati, ed a raccogliere quelle del 
tempo loro con molta accnratesza e fedeltà; del che 
possono essere ammesse come prova safBcionte la sto- 
ria di que’ tempi di Leonardo Aretino, quella di Firense 
di Poggio BraccioUni (a), quella di Venezia di Marc 
Antonio Cocci dettò Sabellico, e quella di Milano di 
Berrtardo (b) Corio. Gli altari importanti, che quindi 
ebbero luogo in Italia, e l’ interesse sempre crescente, 
che que’ grandi avvenimenti eccitarono, duamarono 
agli studj storici i taletitt più distinti; e gli scritti 
storici, e politici di MacckiavetU, di Nardi, di Nerli, 
e di Guicciardini, non solo ci trasmisero minutamente 
descritti gli avvenimenti del tempo in cui essi vi* 
veano, ma ci fornirono ancora ben sovente tali ra- 
gionamenti, e tali deduzioni, che potevano trovarsi 


(l) Ibidem. 

(a) Alla quale avreMie pelato aggiogaar* l* AvUorc socks le 
stoi'ic di yutani. 

(U) O sia Bernardùm. 
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applicabili alle circostante snecesiÌTe, ed a' tempi 
yenturi. 

Alcun ragguaglio è già stàto dato nel corso di 
quest’ opera de' principali ayTenimenti della vita di 
Macchiavello (i). Si vede chiaro, che egli era un no- 


ti) Capo fi di quest’opera f'o/ //, pag, i 3 g. “• Capo IX. 
VoL l'I. pag. 177. — Capo X. f^ol. pag. S7 eoe. Nel 

primo dei passi citali io ho accusalo Macchiavelli di aver 
avuto parte nella esecueione dell’ atroce straCagemina , col 
quale Cesare Borgia fece perire Vitelli , il duca di Gravina, 
ed altri a Sinigaglia ne) iSoa. Ma una più attenta lettura 
delle epistole di MacchiaveUi mi ha indotto a modificare 
(|ues'a opinione, e mi ha abilitato a determinare precisamente 
la pane , rhe egli ebbe in qtiel tenebroso af&re. Appare da 
una lettera da esso scritta ai magistrati di Firenze in data del 
|iTÌmo gennajo i 5 oa, (ma che deve essere piuttosto iSo 3 , 
avendo i Fircntini continuato tipo al 1750 a cominciar l'anno 
alli aS di marzo), che Borgia avea comunicato le sue inten- 
zioni a Macchiaoello , il giorno prima, che si eseguisce quel-- 
I’ attentato; e che MacchiaveUi non avea presa alcuna dispo- 
sizione per prevenirlo , sia che ne fosse richiesto da Borgia , 
sia clic giudicasse le persone proscritte già consacrale alla di- 
struzione ; cosicchò secondo le leggi di quel paese egli stette 
nel prediramento di ciò che dicesi accessorio prima del fatto. 
Egli à vero , che ci diede ad intendere di non avere del lutto 
conosciute le intenzioni di. Borgia ; ma la maniera nella quale 
egli parlò di quel fallo dopo che già era seguito , prova evi- 
dentemente , che egli non avea avuto una piena partecipa- 
zione a quel delitto. Le sue parole sono le seguenti : ,, Ghia— 
,, mommi {Borgia} di poi circa due ore di notte, e colla mi- 
„ gliore cera del mondo si rallegrò meco di questo successo, 
„ dicendo avermene parlato il di d’avanti^ ma non isooperto 
,, il tutto come era vero. “ Nella stessa lettera egli |>assa , 
secondo il desiderio di Borgia, a congratularsi colla Repuh» 
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mo di talento non solo dai suoi scritti, ma ancora 
dagli importanti ufHcj, che egli sostenne-, essendo 
stato per molti anni segretario della Repubblica, 
e frequentemente spedito in ambasciata alle estere 
potenze. Foss’egli portato dall’ amore ' della liberti, 
oppure dallo spirito di fazione, egli sviluppò certa- 
mente disposizioni turbolente, e rivoltose, le quali 
non solo diminuirono il rispetto dovuto ai suoi talenti, 
ma sovente posero altresì in pericolo la personale di 
lui sicurezza. Oltre di essersi impegnato nella con» 
giura di Capponi, e di Boscoìi, in conseguenza della 
quale egli dovette soffrire quattro tratti di corda, e 
non salvò la vita se non per la clemenza di Leo- 
ne ^ (i); egli entrò in un’altra cospirazione imme- 
diatamente dopo la morte di quel Pontefice, ad og- 
getto di cacciare di Firenze il cardinale de' Medici, 
nel che ebbe per compagni Luigi Alamanni, Zanohto 
Buondelmonte, ed un altro giovane, che frequentava 
i giardini di Ruccellai. f)a molti passi delle sue o- 
pere si raccoglie, che egli avea sempre a lottare con 
bisogni pecnniarj, ed una lettera scritta da Pietro di 
lui figlio all’ època della morte del padre nel mese 
di giugno tSay, fa conoscere, che egli morf in ui\a 
estrema povertà (pi). 


Mica per questo avvenimento , ed a rappresentare i vantaggi , 
ahe nascere poteano dalla loro unione ecc. Lettere di lUae-^ 
chiavello op. V. HI. p. •}3 ed. di Barelli Londra 177». 

(i) Bandini Monuni. ined. praef. p. 3 S. 

(3) ,, ÌMon posso far di ngèno di piangere in doverci dire 
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S XII. 

$lQria di Firente di MacchiaveìU. 

opere in prosa di Macchiavelli consistono nella 
sua stQiia di Firenze in etto libri, nei discorsi so- 
pra Tito Livio , e nel suo libro intitolato il Principe 
con alcuni piccoli trattati. La sua storia che com- 
prende gli aCTari dello stato dalia sua origine finn 
atta morte di Lorenzo il magnifico nel i493, è scritta 
von nnp stile vigoroso, conciso, e non afTettato; e 
benché pon sempre accurato in materia di fatte egli 
può in generale esser letto con piacere, ed Insieme con 
vantaggio (i) Egli si è tuttavia rendate più celebre 
coi suoi trattati politici, i quali nella universale esti- 
mazipne lo hanno portato al più alto grado tra gli 


,, come è morto il di aa di questo mese Niccolò nostro ps- 
„ (tre , di dolori di ventre cagionati da un niedicanicnto preso 
j, il di ao. Lascibssi cmtessarc lo suo peccata da fiate Marco. 
,, che gU ha tenuto copipagnia !<■>• a morte. 11 padre nostro 
,, fi ha lasciato in somma povertà , come sapete. “ Leu. di 
P, Macchiav. a Franceteo Nelli ap. Tirai, F. FU. p. ì. 
P- 5"7. 

(I) É stato scoperto in questi ultimi anni che il Diario 
degli avvenimenti più importanti , che ebbero luogo in Italia 
dall'snso ij^3 al >5p, pubblicato dai Giunti nel i568 sotto 
ti nonae 4i Biagio Biionaceorti , pon è infatti che una parte 
delle memorie di . Macch(a.>):lti , fb' i^li sveya disposte per 
la continuasione della sua storia , ma che dopo di lui 
Saprle rimasero nelle mani di Baenaccorsi suo amico. 
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•orìttorì di questi argomenti; ma mentre alcuni Io 
oonsiderano come un uomo, che ha impiegato i suoi 
talenti ad illuminare l'uman genere, ed a promno- 
rere la causa della libertà, della -verità, e della TÌrtù; 
altri lo hanno riguardato, come l' arrocato della frode, 
della oppremione, e dell’ assassinio, ed hanno coperta 
d'infamia la sua memoria cogli epiteti più obbro- 
briosi (a). E 'impossibile il conciliare queste opinioni 
discordanti;' e non parrà dunque superfluo l’ intra- 
prendere di metter in chiaro, e di detenpinare ìq 
qual conto debbano tenersi i di lui scritti poetici. 

§ XIIL 

Giudizio degli scritti politiei di Maechiatello. 

Può osservarsi a questo proposito, che alonno t- 
Dora non si è trovato abbastanza ardito per difen* 
dere in tutta la loro estensione le velenose massime 
esposte da Macchiavelli, massime nel suo trattato in- 
titolato il Principe. ,, Se si sostiene , dice uno dei 
„ suoi più ardenti apologisti, che quest’ opera sia 


(a) Questo fe dovuto in parte alla intrmseea malignità dello 
Scrittore , in parte anoora aU’ avverMone , cb’ egli area ma- 
aufeslato per la corte di Roma , e pei Papi , ed alla poca 
cura eli' egli avea mostrato più volte degli oggetti della leli^ 
gione , e del culto. Questa non [mteva mancare di esporla 
alle più amare censure , come portò anobe la coud-amta di 
Isitle le sue opere. 


Digitized by Goc^le 



4 * 

„ fatta per la lettani di tatti ì Somni tante legiu 
,, timi, quanto usurpatori, e clic l’ intenàione • sn« 
„ fosse di fare un elogio della tirannia, egli' non paàt 
„ essere nè difeso nè scasato. Ma come mai sarebbe 
„ possibile, continua il medesimo scrittore, che Mac- 
,, chiavelli nato sotto una repubblica, impiegato co- 
,, me altro de' suoi segretari, spedito a tante impor- 
,, tanti ambascerie, e solilo nelle sue eonTersasioni 
i, a spasiarsi sulle gloriose asioni di Sruto, e di 
„ Cassio, formasse un tale disegnoi^ „ (i). Quindi è 
stato frequentemente allegate in tua difesa, che non 
era intenzione sua di suggerire savj, e fedeli consi- 
gli, ma di rappresentare colk tinte più oscure la 
eondotta, che di necessità tener deve un sovrano af- 
fine dì sostenere la sua autorità. ,, L’ intenzione di 
Macchiavelli ,, dice un altro di lui panegirista, ,, era 
,, quella di descrivere un tiranno distruttore, ed ec- 
,, citare con questi mezzi 1’ odio contro di esso, ed 
,, impedire 1’ eseonzione de’ di lui progetti “ (a), 
,, Noi dobbiamo ringraziare Macchiaveììo, dice Ba- 
„ cane, ed altri scrittori coq es$p, per aver essi aper- 
,, tameqte, e senza sinanlazione, iqostrato. quali sono 
,, realmente gli uomini, non quali essi esser dovreb- 
„ bono ,, (3). Estremamente quistionabile è la validità 


(i) Elogi Tosean. Tom. 8g. 

(a) » Conalus loriptoris est certum aUrjaem Tyrannan 
» palriae infestam descrìbere , eoqne pacto partim popularo 
» odiuib in eum commoverc, partim paries ejus impedire. <a 
Gug. Scioppii Piledia polii, ap. Elog. Tose. Tom. Ili, p.go, 
(3) » Est itaqae quod gralias agamus MaccluaveOo. , at 
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di queste ed altre sìmili apologie. Qae’prìneip}, quelle 
regole di condotta, dalle quali essenzialmente dipen. 
de la tranquillità degli uomini, sono troppo sacre 
per essere trattate in termini ambigui, e sovente 
Macchiavelli spiega una sincerità così apparente nei 
suoi scritti politici, che rende estremamente difBcile, 
se non impossibile, il decidere s’ egli iutenda o no 
di parlare ironicamente. £ quegli amici di questo an< 
tore, i quali s’ immaginarono, che nel sno trattato 
del Principe egli avesse volato instigare il suo prò* 
tettore Lorenzo duca d’ Urbino a procurare la sua 
rovina, non hanno certamente onorato il suo carat- 
tere morale, o intellettuale. Se questa infatti fosse 
stata la di lui vera intenzione, noi potremmo incli- 
nare al sentimento del Cardinal Polo, che gli scritti 
di Macchiavelli fossero tracciati dalle dita del Demo- 
nio (i). Ma supponendosi ancora che il fine propo- 
stosi da Macchiavello fosse commendevole, potrehb’ e- 


n hnjasmodi scriptoribas qui aperte et indiSsiniulanter prò» 
» feniat quid hntnines tacere aoleaat , non quid debeaot. » 
De augm. scientiarum lib. 7. Opp, tom. III. pag. 137. ed. 
1753 fot. 

(0 » Statini aatem quidnam de eo libro ( il Principe ) sibi 
» yisnm (iiisset , aperiens , eum ab hoste humani geueris 
M scriptum declarat , in quo omnia hoatis consilia explicenlur, 
» et modi quibus relìgio , pietas, virtutìs ìndoles evertantur, 
» ac proinde etai hominis nomen , et st^lum praeseferat , vii 
» tamen coepisse eum se legete, quin Satanae digito scriptum 
« agnosceret. n Card. Qairini Diatrib. in Poli Op. Toni. I. 
pag a6i. 

Lxons X Tom. 3 ir 4 
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gli darsi un solecismo più grave in maleria di giu- 
diziosa condotta, che quello di instigare una persona 
a tiranneggiare un paese, ad esser crudele coi suoi 
sudditi, ed infedele col rimanente del mondo, e ciò 
ad oggetto di eccitare 1' odio conts6 la crudeltà , la 
frode, e l’oppressione? Che quello d’introdurre un 
danno certo ad oggetto di applicarvi un dubbioso, ed 
incerto rimedio? Moi possiamo tuttavia con sicurezza 
liberare quest’ autore da una accusa, che gli è stata 
proccurata solo dal soverchio zelo de' suoi difensori, 
e possiamo certamente ammettere, che qualunque 
pensamento far si possa della rettitudine delle sue 
massime , egli le promulgasse almeno seriamente. 
Molte delle dottrine soggette a maggiori eccezioni nel 
suo libro del Principe, possono ancora trovarsi nei 
di lui discorsi, nei quali non può supporsi, eh’ egli 
avesse in vista alcun oggetto indiretto, e nel Principe 
si è in alcuni casi riferita ai discorsi per un più 
ampio rischiaramento delle sue opinioni (i). Ne è per 
avventura una prova leggiera della sincerità di Mac- 
chiavelli, che quell’ opera venga commendata dal suo 
intimo amico Biagio Bonaccorsi come un grave, ed utile 
lavoro (3). Questa infatti sembra, ebe fosse l’opiaione 


(f) Si parsgODÌno i suoi Discorsi Lih. UÈ. cap. 4> od cf 
Principe cap. 18. 

(a) Egli scrìve a Panàolfa BcÈiucei nel modo seguente : 
» Sendomi tu non solo amico , ma protetiore , ti manda 
n I’ operetta composta nuovamente de’ Principali dal nostra 
M IViccotò MacihiavetU , nella quale tu troverai con soraoui 

* 
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generale al tempo, in cui fu pubblicats. Nè Adtui- 
no Flf nè Clemente Vii non portarono alcuna cen- 
sura contro gli scritti di Macchiavello, ed il secondo 
non solo accettò la dedica della sua storia, che quel- 
r autore aveva scritta a di lui richiesta, ma accordò 
ancora allo stampatore di Roma Antonio Klndo una 
bolla papale per la pubblicazione di tutti gli scritti 
del medesimo, nella quale bolla il Principe è espres- 
samente menzionalo (a). 

Qualora pur si conceda, che Macchiaveìlo avesse 
ne’ suoi scritti politici presentato i suoi propri senti- 
menti, qual conto dovrà farsi dei di lui meriti ' 


n ililucidaxiune e brevità descrìtto (atte le qualità de' Prin-r 
n cipati, tutti i modi a conservargli , tutte te offese di essi , 
» con una esalta notizia delle storie antiche e moderne , e 
» molli altri documenti utilissimi , in modo «lie sa tu la 
n leggerai con quella medesima attenzione che tu suoli le altre 
*> cose, sono certissimo ne troverai non piccata utilità, ecc. » 
Baudini Monurn. ined. inpraef. pog- 37. 

(a) Il favore accordato sul principio dalla corte di Roma 
alle opere di Macchiaveìlo^ che furono poi rigorosamente con- 
dannate in appresso, potrebbe servir di conferma alla opinione 
di coloro, i quali si iimaaginarono , che il libro del principe 
tosse una perpetua ironia , c contro la liranuia , e la falsa 
politica diretto , anziché ad istruzione, ed in iavore de' liracuii 
Troppo chiare erano le massime perniciose, porebè non sj 
dovessero scorgere al momento della pubblicazione del libro ; 
ma 1 ' altitudine , da me altrove accennata , che Macchiaveiii 
area dì scrìvere in certo qual modo all’ azzardo , e senza un 
disegno ed un (ine precìso , potea ragionevolmente far nascerò 
qualche dubbio , e questo ancora nella corte Roiqana , suU<t 
9 Ìiy;erità della *ne intfnzioni. 
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Macchiavello era un uomo tV ingegno acuto, ma non 
era un grand" uomo. Egli potea minutamente gui- 
dare un intrigo politico, e seguirlo in tutte le sue 
ramificazioni, ma egli sollevar non poteva l ■ sue viste 
a comprendere che la politica, e la soda moralità, 
sono unite inseparabilmente, e che qualunque frau- 
dolento tentativo rontro di esse è quindi maggior- 
mente fortunato qualora è coronato dalla riuscita. 
L’ ottenere un fine politico colla violazione della 
pubblica fede, è uno stratagemma, che non ricerca 
grandi talenti, ma che non soffre d’ essere frequen- 
temente ripetuto. Non altrimenti che la furberia di 
un giocolatore, la piccola astuzia di queste operazioni 
è facilmente scoperta, e T operatore medesimo si tro- 
va in un grado eguale col rimanente degli uomini. 
Coloro, che al pari di Macchiavello esaminarono solo 
partitamente la condotta umana, non sanno mai ciò 
che debbano farsi per riconciliare i fatti discordanti, 
e per distinguere le relazioni complicate degli affari 
pubblici, e nazionali. Egli è solo nel ridurli a qual- 
che comune origine, e nell’ adattarli per cos'i dire 
sotto una certa insegna , che i passati avvenimenti 
possono ancora essere cangiati in r^ole proprie per 
la futura condotta. Il richiamare gli esempj deli' au- 
lica, e della moderna storia per proporli alla imita- 
zione delle età future, è un metodo di istruzioue, il 
quale senza opportune limitazioni, e precauzioni può 
riuscire sovente assai pericoloso. Tale è la varietà 
nelle cose umane, che in due occasioni è difficile il 
trovare le circostanze simili per ogni riguardo, e per 
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questa ragione l' esperienza senza principi non può 
essere che una guida fallace. Assurdo sarebbe il chiu- 
dere gli occhi nostri agli eseoipj delle passate età; ma 
il regolare la nostra condotta su quegli esempi senza 
portarli al loro proprio principio sarebbe ancora piu 
assurdo. Con queste considerazioni le opere di Mac- 
ehiavello possono leggersi con vantaggio, ed i mede- 
simi di lui errori possono riuscire non meno istrut- 
tivi, che le migliori sue dottrine (i). 

§ XIV. 

Filippo de Nerli. 

Mentre la storia di Macchia velli riferisce gli alTari 
generali, e pubblici di Firenze, quella del senatore 
Filippo de' Nerli si restringe alle cose municipali, ed 
interne. La famiglia de' Nerli avea per diversi secoli 
occupato un grado considerabile nella primaria no- 


ti) Degli spritti poetici di M acchiavcUo nella sua lingua 
nativa si sono conservati molti saggi , i quali si distinguono 
piuttosto per la forza , e rapidità della espressione, che non 
per gli ornamenti poetici. Si i dubitato se MacchiaveUi fosse 
nn uomo di lettere. Ma uno di que' componimenti intitolato : 
Capitolo deli’ Oucaiion» , mostra suflicientemente , che egli 
era ben versato nel'e opere degli antichi. Questa poesia si 
troverà all' appendice ; dove il lettore potrà paragonarla con 
un' epigramma Greco di Posilippo, ed uno latino di j^osoaio^ 
de' quali quel capitolo sembra essere una stretta imilasione- 
Io ne ho pur data ima Iradusione in Inglese , che è stata 
inaddjetco inserita in un’opera periodica. Append. N. CCU- 
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Lillà di Firenze, e diversi dei suoi membri erano 
non meno distinti come grandissimi protettori della 
letteratura, che come uomini di stato perfetti (i). il 
matrimonio di Tonai de Nerli, che due volte avea 
sostenuto l’ ulBcio di primo magistrato di Firenze, 
con una nipote del celebre Pietro Capponi ^ produsse 
cinque 6glj, i quali tutti giunsero ad una ragguarde- 
vole celebrità. Jacopo e Francesco furono spesso ono- 
rati colle piu importanti cariche dello stato, e 1’ ul- 
timo divenne padre di due figlj , che furono in 
appresso arcivescovi di Firenze, e cardinali della 
t^hiesa. Bernardo, e Neri de' Nerli lasciarono un no- 
bile monumento della loro munificenza, e del loro 
umore per la letteratura pubblicando a loro proprie 
spese la prima edizione delle opere di Omero stam- 
pata in Firenze nell’anno i48fi; opera che onora 
grandemente non solo i suoi promotori, e gli illustri 
letterati Greci, che attesero alla stampa, ma ancora 
il secolo, ed il paese nel quale fu fatta (a). Questa 


(i) Dante alludendo alla semplicilli del vivere , ed alla 
parsimonia dei Fiorentini , ne dà 1* esempio in due delle loro 
nubili famiglie , i NerU , ed i Vecchi : 

*> E vidi quel di fNerli, e quel del Vecchio , 

» Esser contenti alla pelle scoverla , 

» E le sue douue al fuso , ed al pennecchio. » 

" tl paradiso canto Xf'. 

(a) Questa edizione fu diligentemente corretta, ed il soprin- 
tendente alla stampa fu il dotto Greco Denutrio Calcondila. 
Al (ine deir oliera si trovano alcune linee scritte in Greco , 
le quali ci insegnano , che quelle opere di Omero sono state 
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grand’ opera fu dedicata da Bernardo de' Nerli a Piero 
de' Medici primo nipote di Leon X con una lettera 


•Umpate in Firenze con grandissima cura degli uomini ra- 
lenti , e ben istrutti nella lingua Greca Bernardo , e iVeri , 
ligi) di Tanai Nerilio , o de’ Pferti , Fiorentini , assistiti dal 
virtuosissimo Demetrio Milanese Cratico, dottissimo pure nella 
lingua Greca nell’ anno dalla nascita di Cristo 1488 nel mese 
di decembre. — Maittaire parla della esecuiione di questa 
edizione coi termini della più alta lode : „ (^uicquid hacte- 
,, nus in Graeca typographia praestilum fuerat , nibil erac 
,, Disi relitationes quaedam et praeludia sive progymnasmata , 
,, si cum ilio, quod interim Ftorentiae moliebatur, opere con- 
,, ferantur. Quid enim tenuis mauipulus ad pleuam mes— 
,, sem etc. Operoso hoc , et praestantissimo Homrri inter 
,, omnes poetas principis rolumine duobus tomis comprebenso, 
,, orbem erudiiuui, anno t'|88 , doiiavit Florcutia; quae , 
,, dum aliae urbes in limiue, et initiis tantum, conatibus 
,, adhoc immaturis > subsisterent , primo , et uno , sed iu- 
,, genti gravique molimine , ad ipsum culmen roluit perve- 
nire , vetuitque quicquara relinqui , quo superara posset. 
Ediiione illa , si cbartae solidae cnlorem et pompam , ti ni- 
,, tidam characternm figuram , acquata marginum inlerralla , 
„ justam linearum distantiam , totum denique impressiouis 
,, ordinem , et dispositionem spectes , nil certe aut ante aut 
„ postea elegantius comparuit. “ Maittaire Annoi. Typogr. 
T, I. p. 49 - I meriti di questi illustri fratelli sono pure rico- 
nosciuti nel modo seguente dal letterato Heyne. Hom. Op, 
T. ITI. p. 4 - ,, Jureuum horum nobilitsimoruni nomeu ac 
,, memoria ad omnem posteri tatem cara et grata rsse debet, 
qui suis sumtibiis tantum inceptum ad effectum perduxerunu 
,, Quam generosioris indolis tesiis haec liheralilas est babeuda, 
„ quanto illa illuslrior, et salubrior, quam ea, quae iu vanam 
,, ostentationem opes a majoribus parus prodige et temere 
,, «l'fundii ! Salvete Juvenes uobiles et geueiusi ! debbo 
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latina, nella quale egli spiega i molivi per i quali 
ka intrapreso quella edizione , ed i mezzi , che egli 
ha impiegato per eflettuarla. Benedetto de' Nerli il 
maggiore di que’ cinque fratelli sostenne il decoro 
della sua famiglia in molte pubbliche occasioni , ed 
in particolare fu uno degli ambasciadori spediti dallo 
stato di Firenze a congratularsi con Leon X per la 
sua elevazione al pontificato. Filippo lo storico , fi- 
glio di Benedetto nacque nell’ anno i4&5. La sua 
educazione fu diretta da Benedetto soprannominalo 
il filologo, il quale era stato discepolo di Poliziano , 
e trovasi altamente lodato da Pietro Crinito (i). Nella 


osservare , che nel tiominare Bernardo Bferlio o Nerio , it 
dotto editore è caduto in un lieve errore per la «onaigUanza 
del Dome di famiglia eoa quello di battesimo di IVeri de 
Nerk altro dei due fratelli : „ in praeh fronte Nerliiu moi; 
„ iterum IVerius. ,, De edit. Hom, in op. T. Ili, p, 4- Ma 
nel passo Greco citato secondo la prefrsione di Calcoadiltt 
questi fratelli sono nominati Bernardo, t Neri de Nei ti. 
(Più chiaramente sono ancora nominati i medesimi ne He Un re 
poste alta Jine del volume , riferite dal sig. Roscoe , nei quut 
luogo si dicono Bernardo , e Neri Tanaidi , cioè JigU dì 
Tanai Necilio, o sia de Nerli. Io posseggo uno de’ più helli 
esemplari, che veder si possano di rpiesta preuosa edizione j 
• lulla biblioteca del monatteto di S. Giorgia martore di 
F enezia se ne conservava aUre, volte un esemplare mag n/ìca 
in pergamena con miniature , stnico al mondo , che oi a si 
crede esistere nella K- Biblioteca di S. Marco ). 

(i) Benedetto corresse e pubblicò diverse opere di antichi 
scrittori , e Ira I’ altre pubblicò 1’ edixioaa di Orazio fiiUa 
dai Giunti in Firenxe nel iSi4 j che ò dedicaUi a Filippo 
dei Nerli. 
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8ua gioTentù egli freqnentaTa i giardini di Succellai , 
nei quali legosai in intima aroieizia coi più distinti 
letterati di Firenze , ed in particolare con Macchia^ 
velli , che ad esso indirizzò il suo capitolo àella Oc- 
catione. Ma mentre i fM-imi di lui compagni si op- 
ponevano con ardore ai crescente potere de' Medici , 
Filippo diventò uno de’ loro più assidui partigiani , 
e fu sovente da essi impiegato in servigi importan- 
tissimi fìuo allo stabilimento di nn assoluto governo 
sotto Cosmo I, che pose bne alle contese. Dopo que- 
sto avvenimento egli ottenne al piu alto grade la 
confidenza di quel Principe prudente, il quale suc- 
cessivamente nominollo al governo di varj distretti 
della provincia Firentina; ed alla elevazione di Giu- 
lio III al pontificato lo destinò capo di una splen- 
dida ambasciata per portare le sue congratulazioni 
al Pontefice, il quale in quella occasione gli conferì 
il titolo di cavaliere e quello di conte 'palatino (i)i 
Egli ammogliossi nelf anno iSoqcon Canterina figlia 
di Jacopo Salviati, e di Lucrezia sorella di Leon JT, 
e visse fino all'anno i556, lasciando alla sua morte 
una prole numerosa. I suoi commentar] comprendono 
una narrazione ben disposta, e molto utile degli af- 
fari interni dello stato Fiorentino (a), scritta nello 
stile di una persona versata nei pubblici affari, e noa 


( i) f'i'to del Senatore Filippo de' Pferli in fronte a' tuoi 
«ommentarj. 

(a) Questi commenurj non furono pubblicati fino all' anno 
1718 nella quali' epoca furono stampati per cura del cavaliere 
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colU studiata eloquenza dì un autore dì professione. 
Dagli apologisti di un governo assoluto ne’ tempi 
successivi è stato considerato come il principale pre- 
gio di que’ commentar) la decisa parzialità, che vi si 
manifesta per la famiglia de Medici (i) ; ma per 
quanto meritorio possa giudicarsi quest’oggetto, non 
può ammettersi che un’ opera scritta evidentemente 
per promuovere un partito, possa essere letta senza 
una certa difBdenza, nè che veri siano i fatti in essa 
rammentati, se sostenuti non sono dall' evidenza dà 
altri fatti relativi. 


§ XV. 

Jacopo Nardi. 

La vita, e gli scritti di NerU presentano un per- 
fetto contrasto con quelli del suo contemporaneo, e 
concittadino Jacopo Nardi. Nerli ebbe a godere una 
lunga serie di onori, e di prosperità; Nardi fu un 
fuggitivo, ed un esiliato. II primo si servi del suo 


Settiniaiii (al quale noi siamo pure debitori delle opere del 
Stgiii , e del f'’ archi) sotto il titolo seguente : 

CoiiMZaTÀaj de' fatti civili occorsi dentro la città di Fi- 
renze dalf anno MCCXF al MDXXXFII. Scritti 
dal Senatore Filippo os’^esli Gentiluomo Fiorentino. 
In Augusta 1708 in fai. 

(i) Flog. del Se/s. Fili//, de' Nerli. Elog, Tosca/ti V. l'f. 

p. 3n). 
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atUcoamenlo, e dei servigi da esso venduti ai Medici 
per conservare il suo credito, e la sua autorità; il 
secondo fu nimico dichiarato, ed implacabile dei Me- 
dici, e la di lui istoria è riconosciuta tanto avversa 
a quella famiglia, come a 'quella sono favorevoli ì 
commentar) di Scrii. La nascita di Nardi, che traeva 
la sua origine da una nobile famiglia di Firenze, 
viene collocata nell’anno e benché non si co- 

nosca precisamente 1’ epoca della sua morte, è assai 
probabile, che egli vivesse sin oltre gli anni ottan- 
ta (i). Nella sua gioventù egli avea occupato molte 
cariche onorevoli dello stato, e nell’anno 1637 tro- 
vavasi ambasciadore della sua patria alla Veneta re- 
pubblica. La sua storia di Firenze, che si stende 
dall’ anno i494 lino al i 53 i mostra una grandis- 
sima accuratezza, e non manca neppure di alcuna 
specie di eleganza, ma al pari di quella di Nerli 
deve essere letta con cautela da coloro, i quali for- 
mar vogliono un giudizio imparziale sugli importanti 
avvenimenti, che ebbero luogo in quel periodo (3). 
Nardi era un uomo di una non ordinaria letteratu- 
ra, e la di lui traduzione di Livio che è stata diverse 


( 1 ) In una lettera scritta a Benedetto Varchi in data delli 
i3 di luglio i555 egli dice: ,, Io sono ancora sano, benché dc- 
,, bole, avendo a cominciare col mio bastoncello a di ai del 
„ presente mese , a salire la faticosa erta dell' ottogesirao 
,, anno di questa mia male spesa vita. “ Tirab. Voi. VII. 
pari. II. p. a8i. 

(i) ,, Le Hùtoric della città di Fiorenza di JU. Jacop» Nardi- 
» cittadino Fiorentino. Lione tS8o , ùi 4- “ 


Digitized by Google 



6o 

'volte ristampata, vien rignardata tuttora come nna 
delle migliori versioni degli antichi autori, che fatta 
siasi nella lingua Italiana (i). Nella sua gioventù e- 
gli si distinse come soldato, e nella vita da lui scritta 
del celebre comandante Antonio Tebalducci Malespini^ 
egli dimostrò, che molte cognizioni ^ e molta espe- 
rienza avea acquistato egli stesso nelle cose mili- 
tari (a). Egli scrìsse pure diverse altre opere tanto 
in verso, quanto in prosa. La di lui commedia inti- 
tolata r Amicizia, da esso scritta mentr’ era assai gio- 
vane, è di già stata da noi menzionata come non 
dei tutto priva di diritto per il suo prologo, o per 
la sua introduzione ad essere rignardata come un 
primo esempio dei versi sciolti Italiani (3). 


(i) „ Elsa è sempre siala considerala come una delle mi- 
» gliori che abbia la noslra lingua ». Tirab. Star, della 
leu, hai. T, yil. pari. II. p. a8o. 

(a) fila di Antonio Giacomino Tebalducci Male.tpini , 
leriua da Jacopo Nardi, In Fiorenza iS()7 in 

( 3 ) Capo Xyi di quest’opera V. Vii. p. 96. 1 suoi versi 
cantali in occasione dei maguiHci spettacoli dati a Firenze 
nell' anno iSi), sono di gii stati pubblicali nei canti canta- 
zcialetchi, e sono tra i migliori di quella raccolta. Appendice 

ir. XXVI. 
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s XVI. 

Francesco Guicciardini. 

Le storie locali di Macchiavel/i, di UMi, e di 
Nardi, debbono tuttavia cedere il passo quanto al* 
r interesse, ed all’ iuiportansa, alla storia più gene- 
rale dell’ immortale Guicciardini, opera che non solo 
rammenta gli avvenimenti d’ Italia, ma comprende in 
fatti quelli dei principali stati di Europa durante il 
periodo, al quale essa si riferisce. Questo distinto 
ornamento del suo paese era figlio di Piero Cìum>* 
ciardini, il quale benché cittadino di Firense, derì> 
Tira dai suoi antenati il titolo di conte Palatino a 
quelli conferito dall’ imperadore Sigismondo al prin- 
cipio del Secolo XV (i). Egli era nato nel i483, 
e ricevuto avea al battesimo il nome di Francesco 
Tommaso, il secondo do’ quali egli ommise nella sua 
eté piu adulta. Dopo di avere acquistato una suffi- 
ciente istruzione nella classica letteratura, egli si ap- 
plicò allo studio delle leggi civili sotto i più illustri 
professori tanto in Pisa, Ferrara, e Padova, come 
nella sua Patria, ^li avea presa un tempo la riso< 
Ittzione di dedicarsi alla Chiesa, ma non avendolo il 
di lui padre incoraggiato in questa idea, egli cangiò 
la sua intenzione, ed avendo ottenuto il grado di 


{i) Marmi eiog. di Guiooiardini. Elof. Toscani T. li. 
p. 3o6. 
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dottore di leggi nella nnirersiti, che era stala lrasr<s> 
rita da Pisa a Firenze, fu eletto nel i5o5 ad illu- 
strare colle sue lezioni le istituzioni di Giustiniano, 
■el che si acquistò grande riputazione come molta 
ne ottenne coi suoi consiglj, e colle sue quistioni iq 
materia di diritto. 11 primo ullìcio d’importanza nel 
quale egli fu impiegato dalla Repubblica, fu quello di 
ambasciadore a Ferdinando re di Spagna nell’anno 
i5i3. In quella missione, che per riguardo ai di lui 
talenti ben conosciuti gli fu conferita prima che giuikte 
fosse ad una sufficiente età secondo le regole stabi- 
lite di quel paese, egli rimase assente circa due an- 
ni, ed al suo ritorno fu onorato dal Re col donativo 
di varj pezzi assai ricchi di argenteria (i). Allorché 
Leone X recossi a visitare Firenze sul Gnire dell’ an- 
no i5i5, Guicciardini fu spedito con diversi de’ più 
rispettabili cittadini ad incontrarlo a Tortona. La re- 
putazione, che egli area di già acquistato, la decenza 
e la gravità de’ suoi costumi, ed il buon senso, che 
egli manifestò in tutte le occasioni, gli procurarono 
il favore del Pontefice, il quale in un’ assemblea di 
Cardinali tenuta il giorno dopo il ano arrivo a Fi- 
renze accordò a Guicciardini la dignità di Avvocato 
Concistoriale. Questo avvenimento può essere riguar- 
dato come il principio della sua fortuna. Poco dopo 
il ritorno del Pontefice a Roma egli fece venire 
Guicciardini, e dopo di avere sperimentato la sua fe-< 


(i) Idem. p. 09, e Capo F'JII, di <jueu‘ opera V. 

p . 95. 
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deità, e vigilanza in diversi afTari importantissimi, 
gli confidò nell' anno i5i8 il governo di Modena, e 
di Reggio , il quale era certamente l’ impiego della 
maggiore confidenza, che egli potesse conferirgli stante 
le critiche circostanze, nelle quali quelle piazze era- 
no possedute dal Papa. Le difficoltà, che egli ebbe 
a sperimentata nella difesa di quegli importanti di- 
stretti, produsse lo sviluppo dei grandi talenti, dei 
quali era dotato, e gli somministrò frequenti occa- 
sioni di mostrare la prontezza del suo ingegno, la 
solidità del suo giudizio, e la inalterabile fermezza 
della sua mente. Egli continuò nel servigio di Leo- 
ne X per tutto il restante del suo pontificato, inca- 
ricato sempre di primaria autorità tanto in alFari ci- 
vili, che militari delle piazze che egli comandava. 
jNè meno egli fu onorato da Adriano VI, e da Cle- 
ijtente VII, il secondo dei quali Io nominò presi- 
dente della Romagna, uffizio che egli lasciò nel i5a6 
al suo fratello Jacopo in occasione, che fu nominato 
egli stesso comandante in capo delle truppe Papali. 
Nelle varie riforme del governo Fiorentino, che pre- 
pararono la strada al dominio di Cosmo /, Guicciari 
dini ebbe una parte importante; ma poco dopo quel- 
r avvenimento egli si ritirò nella sua villa a Montici, 
dove tutto dedicossi alla composizione della sua sto- 
ria. Egli morì nel 1 54o ; dopo di avere compito 
un’opera, che ha immortalato il suo nome, ma che 
non fu pubblicata se non molt’ anni dopo la di lui 
morte (i). 

(i) La storia di Guicciardiui fu dapprima pubblicala dal di 
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g XVII. 

Storia (f Italia del Guicciardini. 

' Gli scritti storici del Guicciardini hanno non solo 
ottenuta al loro autore un diritto di precedenza su 
tutti gli storici d’Italia, ma lo hanno altresì messo 
per lo meno al psro con quelli di qualunque altra 
età, o di qualunque altro paese. Il maggiore de* suoi 
vantaggi si è, eh’ egli stesso era personalmente istrutto 
della Dàaggior parte degli alTari, di cui ebbe a par- 
lare, e sovente ancora area in quelli avuto una parte 
assai importante, (i). Egli riuniva pure in se stesso 


Ini nipote Agnolo Guicciardini in Firenze appresto Lorenza 
Sorrentino i56i in foglio grande. Ma questa edizione com- 
prende soltanto i primi sedici libri, ed è inoltre mancante , 
perchè sono stati ommessi alcuni passi importanti. Quattro 
libri addizionali furono pubblicali da Selh biotti in Parma 
nel i564, ed i passi ommessi sono siali pubblicati separata- 
mente nell’ opera inlitolala ; TlumHns rettituitis , tive zyt~ 
loge eie. cunt Francisci Guicciardini PariAifomeriis. Amster. 
i563 in 4' Questa storia è stata più volte ristampata j ma la 
più compita edizione è quella poco apparente di Steer, Gine- 
vra i6ai , e i636, in due volumi in 4 . (/ passi ommessi nette 
éditioni Italiane sono pare siali riferiti per intero secondo 
td edizione di Stoer dal sig. Gordon neila sua appendice atta 
vita di Alessandro VI.) 

(i) ,, Noi abbiamo finito il XX, ed ultimo volume della 

storia di Guicciardini , la più autentica , io credo ( potrei 
j, anche aggiungere io temo ) che sia stata composta. Io crédo 
,, ^esto, perehè le slorioo era attore in quel dramma torri- 
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quasi tiitte le qualità necessarie per formare uno 
storico perfetto; una imparzialità senza timore, un 
criterio forte, e vigoroso, lontano egualmente dalls 
superstizione, come dalla licenza, ed una penetra- 
zione di mente che si faceva strada fino ne’ più se- 
creti nascondiglj degli intrighi politici. Il suo modo 
di narrare è pieno, chiaro ed evidente, e le osser- 
vazioni, eh’ egli fa nascere all’ occasione, sono gene- 
ralmente giuste, ben applicate, e come sensibili. 1 
principali difetti, che sono stati ad esso rinfacciati, 
come scrittore, sono di aver dato sovente troppa im- 
portanza ad avvenimenti di poco momento, e di ave- 
re ad imitazione degli antichi storici messo in bocca 
a diversi dei suol principali attori orazioni , le quali 
benché sufficientemente conformi ai loro sentimenti, 
in realtà essi non pronunziarono (i). Se tuttavia pe- 
riti fossero gli scritti di tutti i di lui contemporanei, 
le sue opere sole avrebbero presentato un quadro 
perfetto del suo tempo, ed ancora riguardar si po- 
trebbono come una miniera , dalla quale saprebbero 
trarre i più ricchi materiali gli storici avvenire. Let- 


,, bile , e ne conobbe personalmente i primi attori ; ed ia 
,, temo questo a cagione , che quella storia presenta il più 
„ tristo quadro della società net XV , e XVI secolo. ''' 
W. Jone» nella vita scritta da Teignmouth di quel graa- 
d’ uomo p. 3aS , 

(i) Queste obbiezioni sono stale raccolte da diversi autori 
dall’industrioso Bayle nel suo Dizionario, articolo Guicciar- 
dini ; ma pié particolarmente sono stale rilevate da Foscariiti 
nel suo libro della Letteratura V eneziana T, I. p. aS3. 

Lso» X. Tom. X. 5 
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tori fastidiosi , critici , ed indolenti, possono lagnarti 
della minutezza eccessiva de’ suoi racconti , o della 
lunghezza de’ suoi periodi ; ma ogni sentenza è gra- 
vida di pensieri, ogni paragrafo ridonda di istru- 
zione , e se alcune volte lo stile non piace all’ orec- 
chio, la materia soddisfa sempre l’intendimento. Il 
difetto principale nella storia di Guicciardini è tale , 
che inseparabile riesce dal suo carattere come nomo 
di stato , e come guerriero ; e si mostra nel voler 
egli render conto dell’ altrui condotta coi soli motivi 
dell’ interesse, e della ambizione, senza prestare suf- 
ficiente attenzione a varie altre cagioni , che in tutte 
le età esercitarono una considerabile influenza sugli 
alTari del Mondo (i). 


(i) Montaigne ha non solo fatto questa osservazione , ma 
ne ha tratto ancora ima conseguenza piuttosto sfavorevole al 
carattere morale di GiUeciardini, Io ho osservato , dic’egU^ 
,, che di lami animi ,, ed afTeiti che egli giudica , di lami 
movimenti ^ e consiglj ^ egli non ne riferisce alcuno giara- 
mai alla virtù , alla religione , cd alla coscienza , come se 
,, quelle parli fossero del tulio estinte al mondo. E dì tutte 
» le azioni^ per belle che siano in apparenza da loro stesse, 
,, egli ne rigetta la causa su qualche occasione viziosa • o a 
,, qualche profitto. E impossibile V immaginarsi , che in quel 
„ numero infinito di azioni , che egli giudica , alcuna non sia 
,, stata prodotta |>er la via della ragione. Alcuna comiziono 
non può avere cosi universalmente colpito gli uomini, che 
,, nisstino si sottragga al contagio. Questo mi & temere , che 
,, vi sia qualche sorta di vizio nel suo gusto , e può essere 
,, awenuro^ che egli abbia giudicalo di un altro a norma di 
„ se medesimo* Montaigne^ Saggia Ub» 5i. Cap* K» T» 11* 
p, i;6. edùioné dcU*Àja 
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Paolo Giovio. 
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Più estesa nel suo disegno che la storia di Guic- 
ciardini, è quella de’ suoi proprj tempi di Paolo Gio- 
vio , nella quale egli intraprese di riferire gli avre- 
nimenti più importanti , che in quel periodo accad- 
dero in tutte le parti del mondo. Quel copioso scrit- 
tore era nato in Como nell’anno i483. Avendo per- 
duto di buon’ ora il padre , fu egli educato sotto la 
cura del suo fratello maggiore Benedetto, il quale 
era pure scrittore storico , ed è riguardato da Tira- 
hoschi come non inferiore in merito al di lui minore 
fratello (i). Dopo avere studiato in Padova, in Mi- 
lano , ed in Pavia, egli ottenne in questa ultima 
università il grado di dottore in medicina , ed eser- 
cita per qualche tempo questa professione in Como, 


(1) Sembra ehe Benedetto fosse egualmente versalo nelle lettere 
come nelle scieuie. Tra i suoi scritti trovansi ima storia di 
Como sua patria , nella quale si dice , che egli abbia mo- 
stralo una profonda conoscenza delle antichità j un trattata 
sugli affitri , e sui costumi degli Svizzeri j una raccolta di 
circa cento lettere ; diverse traduzioni dal Greco , ed alcuni 
saggi di poesia latina , uno dei quali intitolalo de Veneti» 
GaUiewn Trophaeum fe ^tato stampato senza indicazione d’anno, 
nà di luogo. Paolo di lui fratello con lodevole gratitudine gli 
assegnò un posto tra gli nomini illustri del tempo , nel quale 
egli visse. Blog. Bf. evi, Jeritt. p. aoa. 
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ed in Milano. Ma una pronta , e decisa inclinazione 
lo traea allo studio , ed alla composizione delle sto- 
rie. Avendo compiuto un volume , ed essendo infor- 
malo degli incoraggiamenti , che Leon X accordava 
ad ogni ramo di letteratura , egli recossi a Roma 
nell’anno i5i6; dove trovò la più favorevole acco- 
glienza per parte del Pontefice , il quale dopo aver 
letto inanzi a molti Cardinali un lungo tratto dell'O- 
pera di Giovio , dichiarò , che trattone Livio , egli 
non avea trovalo un più eloquente , nè più elegante 
scrittore (i). Il grado di Cavaliere con una pensione 
considerabile fu la ricompensa accordata da quel pon- 
tefice liberale al fortunato autore. In quella città 
Giovio formò le più intime relazioni coi numerosi 
uomini d’ ingegno , che la generosità del pontefice 
avea colà condotti. Al pari di tutti gli altri letterati 
di Roma , egli si consacrò al collivamento della poe- 
sia latina ; diversi saggi se ne veggono nella Corj- 
riana , ed in altre raccolte , e noi abbiamo già ve- 
duto , che Francesco Arsilli dedicò ad esso il suo li- 
bro de poetis urbanis (a). Dopo la morte di Leone 
egli fu uno dei pochi letterati , che ottennero il fa- 
vore di Adriano Pi, dal quale fu fatto Canonico 
della Cattedrale di Como , colla condizione tuttavia , 
come fu detto , che egli dovesse far del pontefice 


(i) Bened. Jovii Hist. Novocom. presso Tiraboschi V. VII. 
f. II. p. a6o. 

(a) ArsiiU (uiiavia non qualificò mai Giovio come poeta. 
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ne’ di lui scritti onorevole menzione (i). Sotto il pon- 
tificato di Clemente VII egli fa ancora maggiormente 
favorito , essendo stato nominato dal Papa altro dei 
suoi famigliari, provveduto di un alloggio nel Vati- < 

cano , e fornito di una rendita pel suo sostentamento, 
e quello dei suoi domestici. A questi favori furono 
poco dopo aggiunti il Precentorato di Como , e per 
ultimo il vescovado diNocera, che fu la più alta digni- 
tà ecclesiastica, che quello storico ottenesse. Duran- 
te il sacco di Roma del iSa^ aveva egli nascostala 
sua storia, che era stata trascritta in pergamena, ed 
elegantemente rilegata in una cesta , che conteneva 
ancora considerabile quantità di argento lavorato, e 
l’avea deposta nella chiesa di Santa Maria sopra Mi- 
nerva. Questo bottino fu tuttavia scoperto da due 
Officiali Spagnnoli , uno dei quali prese per se l’ ar- 
gento , e l’altro nominato Herrera prese i libri. Al 
tempo stesso furono dispersi parimenti , e perduti 
molti foglj sciolti , che si supponevano contenere qual- 
che porzione della sua storia , e che erano pure de- 
posti nella cesta , o cassa medesima. Herrera trovando 
che i libri appartenevano a Giovio , portolli al me- 
desimo , e cercò di sapere se egli voleste compe - 
rarli. Lo sfortunato autore trovandosi intieramen- 
te rovinato, ricorse all’assistenza di Clemente VII, 


(i) Tirahotchi T. Vili. p. II. p. a6o. Ma l’ediloTe Aomano 
dell' opera di Tirahotchi si k sforzalo a luogo di giuslificare 
Adriano VI. da quesia imputazione. Ivi p. a6i nota (a) ed. 
^rn. i;8^. 
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il quale coaveuno di conferii'e ad Herrera, qualora 
restituisse i libri, un beueiicio ecclesiastico a Cordora, 
e Giovio per tal modo tornò al possesso dell’ opera 
sua (i). Sotto il pontificato di Paolo IJI egli bramò 
di cambiare il suo rescovado di Nocera con quello 
di Como sua patria; ma il Papa ricusò di aderire a 
questa domanda , in conseguenza di cbe , e della tra* 
scuransa altresì colla quale gli parre di essere trat- 
tato , egli si espresse , rapporto a quel Pontefice con 
molto calore, e risentimento. Si dice che egli si fosse 
lusingato, sulla fiducia nelle predisioni di Luca Gau- 
rìco, e di altri astrologi ,< di ottenere la dignità di 
Cardinale; ma al pari di molt’ altre persone di quei 
tempi egli tentò invano di scoprire nelle stelle gli 
avvenimenti, die doveano aver luogo sulla terra. La 
sua residenza favorita era una bella villa sulle rive 
del lago di Como , dove non ostante la leggerezza ac- 
cidentale del suo temperamento , c della sua con- 
dotta, proseguì diligentemente i suoi studj. Egli for- 
mò altresì un Museo composto dei ritratti dei più 
illustri uomini , massimamente di quelli del suo tem- 
po , molti dei quali gli furono spediti da varie parti, 
anche rimote. A ciascuno di questi egli applicò una 
iscrizione , p una breve memoria , alcune delle quali 


(i) A ipiesta circostanza allude Lilio Gregorio Giraldi nei 
seguenti versi : 

„ Nec Jovius Medicus vitam qui prorogai uaus 
,, Hisloriis, auro, et multa mercede redemptis' “ 

Gir. Poemat, in op, T. Il, p. 91 S. 
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«erroQo d’ elogio , ed altre contengono censore fino 
al grado del sarcasmo (i). Circa due anni prima della 
sua morte egli lasciò il suo ritiro , e passò a risedere 
in Firenze, doV egli terminò i suoi giorni nell’anno 
i55a , e fu sepolto nella chiesa dì S. Lorenzo di 
quella città. 


s XIX. 


Opere storiche di Giovìo. 


Le opere storiche di G/omo, scritte tutte in latino, 
comprendono un periodo di tempo molto interessante, 
e sono scritte con molta naturalezza, e facilità. La 
storia del suo tempo, che comincia colla discesa di 
Carlo FUI in Italia, e si stende fino all'anno i547 
è divisa in quarantacinque libri; ma sei di questi, 
cioè dal IV fino all’ XI , contenenti il periodo, cho 
passò dalia morte di Carlo FUI fino alla elevazione 


(i) Queste memori e sono state sovente pubblicale sotto it 
titolo di ,, Elogia DoctorvsI riRonuM ab avorwn memoria 
» publicaOs higenii momimencis ilhistriunt. Ksse furono an~ 
cera tradotte in Italiano da Ippolito Orio di Ferrara , e 
fiampali in quella città nel i5Si sotto d seguente titolo : La 
ISCaiTTiONl poste sotto le vere imagini degli liuomini famosi^ 
e (fuali a Como nel museo di Giovio si veggionn. I ritratti 
sono pure stati incisi in legno , e pubblicati sotto il titolo : 
Musasi JoriASi iisaginss , artifice marni ad vivum expres- 
soe, nec minore industria Theo baldi Mulleri Marpurgensit 
nufsis Uiusiratae. Basii, ex officina Petri Pernae l577« 
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«li Leone X, mancano, e si suppongono perdati du- 
rante lo sventurato saccheggio della città di Roma 
nel iSaj. Dal decimo ottavo libro fino al ventesimo 
quinto si incontra un’altra mancanza, la quale si 
stende dalla morte di Leone X fino alla presa di Roma, 
tratto di storia che, come appare dalla narrativa di 
Giovìo medesimo, egli fu trattenuto dallo scrivere per 
la deplorabile, c miseranda natura degli accidenti, 
che egli avrebbe dovuto riferire. Questi difetti egli 
compensò tuttavia in gran parte colla sua narrazione 
delle vite di Alfonso duca di Ferrara, del gran ca- 
pitano Gonsalvo, di Leon X, di Adriano FI, di Fer- 
dinando d' Avalos, marchese di Pescara, e dei cardi- 
nale Pompeo Colonna, le quali vite egli scrisse assai 
diffusamente (i). Quegli scritti ai loro primo appa- 
rire furono ricevuti con grandissimo favore; ma il 
loro credito diminuì in breve tempo; ed egli ebbe 
la disgrazia di trovarsi accusato a vicenda di adula- 
zione e di satira , e di avere altresì sacrificato i 
suoi talenti a fini interessati, e servili. Le decisioni 
portate sui di lui scritti ne’ tempi successivi non han- 


(i) Gli altri fcritti di Ginu'o sono le vite dei dodici 
sconti, Signori e Duchi di Milano ; una descrizione deirisola 
della Gran Bretagna della Moscovia ^ del lago di Como e 
gli elogi degli uonimi , che si erano distinti nella carriera 
delle armi. Tre dei libri perduti della storia dì Paolo Giovio^ 
con alcune delle opere di suo fratello Benedetto , sono stati 
troTaii tra i manoscritti domestici del Conte G, B. Oiowo 
discendente da quella famiglia xncdesima« Tirab* T» F’IL 
p» II. p. ‘269. 
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no servito a liberarlo da queste imputazioni. Girola- 
mo Muzio asserisce , ,, che egli era il più negligente 
,, dì tulli gli scrittori ; che la sua diligenza era solo 
,, occupata nell’ ottenere il favore do’ grandi, e che 
„ quello che maggiormente Io regalava era il pKÌn- 
„ cipale eroe delle sue opere, (i). Bajrle acuto, ed 
infaticabile, in moltissime occasioni ha notato i di lui 
errori , il che ha somministrato argomento di confu- 
tazione , o di conferma a molti altri scrittori. Che 
egli non si prescrìvesse alcuna regola severa di com- 
posizione , ciò si vede bastantemente dalle sue me- 
desime confessioni. Avendo in qualche occasione ri- 
ferito ne’ suoi scritti diversi accidenti assurdi , ed im- 
probabili , e venendo ammonito da uno dei di lui 
amici di usare una maggiore cautela , egli rispose fa- 
cendo riflettere, che ,, ciò era di poca importanza, 
,, perchè morte che fossero le persone allora viventi,' 
„ quelle cose sarebbono passate per vere ,,. Le sue 
lettere presentano frequenti esempj della di lui leg- 
gerezza a questo riguardo. Ecco in qual modo egli 
scrive ad uno de’ suoi corrispondenti : „ Voi ben co- 
„ noscele che una storia sarà fedele , e che le ma- 
„ terie di fatto non saranno riputate ciancio, anche 
,, uscendo da certi lìmiti ristretti , entro i quali è 
,, permesso a tutti gli scrittori per antico privilegio 
,, di aggravare, o attenuare i difetti di coloro dei 


(i) Mutio ilei Gentiiiiooioj Ut. II. p. i66. presto Tirai .toe. 
cit. p, i65. 
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,, quali essi trattano, e da un altro lato di innal- 
,, «are, o deprimere le loro itirtù. Io mi troverei 
,, veramente in una strana situasione se i miei amici, 
„ e protettori non mi avessero alcuna obbligazione , 
,, allorquando io faccio che qualche pezzo del loro 
,, conio pesi una mezza volta di più di quello di 
,, un uomo indegno, o illiberale. Voi ben sapete, che 
,, per questo sacro privilegio io ho abbigliato alcuni di 
,, ricco broccato, ed altri meritamente ho avviluppato 
,, in una tela grossolana. Egli è per essi un infor* 
,, tunio il provocare la mia avversione ; ma se essi 
„ mi fanno il bersaglio de’ loro dardi, io metterò 
„ fuori tutta la mia artiglieria , e farò prova con 
„ essi di magnanimità. In ogni caso essi morranno , 
,, ed io alfine sussisterò dopo la morte che è Xultima 
„ linea di tutte le controversie (i).„ Potrebbero ci- 
tarsi molti altri passi delle sue lettere, nei quali egli 
apertamente riconosce la venalità dei suoi scrìtti , e 
rende ragione dei suo temporanee silenzio , perchè 
agli non trova alcuno, che lo regali, o lo assoldi ( 2 ). 
Si dice pure, che egli anerìsse di avere due penne, 
una di ferro, l’altra d’oro, delle quali egli si serviva 
alternativamente come l’ occasione il richiedeva ; ed 
egli è certo, che la penna d’oro viene frequentemente 
menzionata nelle sue lettere (3). Ma il gran difetto 


fi} Lettere p. 12. presto Tirab. tot. cìt, 

(2) ,, Quia Demo oos conduzit . idest imperavit quicquam 
ttiDcrrae nostrae. “ Ibid. pag. 26C. 

(3) In una lettera ad Enrico li. Be di Francia egli dica: 
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begli scritti di Giono , che non è stato snfìScìente- 
mente notato , o ripreso dai suoi critici numerosi , 
è la mancanza di morale, o la moralità perversa, 
che in quelli abbonda. Alcuni esempj di questa sono 
stati già esposti nelle pagine precedenti, e moli’ altri 
potrebbono dalle di lui opere ricavarsi. La falsa rap- 
presentazione di un fatto è sovente meno importante 
di quello che siano le conseguenze , che se ne| de- 
ducono. Sotto r influenza immediata della ambizione, 
e della vendetta , in mezzo all’ urlo dello passioni , 
ed al furore della guerra, si sono sovente commessi 
atti di tradimento, o di atrocità, gli autori dei quali 
possono avere vissuto abbastanza per pentirsi dei lo- 
ro delitti; ma ella è cosa onàbile in vero, che uno 
storico dei passali avvenimenti , nel ritiro tranquillò 
del suo gabinetto tenti di scusare la breccia fatta ai 
morali doveri sotto il pretesto di una convenienza 
passeggierà , e dia la sanzione della ragione delibe- 
rata a quelle azioni , che neppure l’ impulso della 
passione può sufficientemente giustificare. Malgrado 
tutti i loro difetti, gli scritti di Giono non possono 
tuttavia essere intieramente rigettati senza la perdila 
di molte importanti notizie diffusamente narrate , ed 
elegantemente espresse; e letti colla dovuta precau- 


., Io ho già temperala la penna X oro col iisissimo inchio- 
„ atro per scriTcre in carte di lunga vita, “'eco. Ed iu altra 
,, a Giambattista Gesualdo, egli dice; ,, Già ho temperata la 
„ penna d'oro per celebrare il valor vostro; Leu, pag. 3i, 
35 , pressa Tirabosehi luogo ri(. 
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sione possono ancora fornire molti utili materiali alle 
venture età. 


§ XX. 

Scrittori di Uiscelìanee. — Pierio Faleriano. 

Tra gii scrittori di quel periodo, le di cui opere 
somministrano materiali per l'uso de’ politici, de’ mo- 
ralisti , e de’ filosofi , può annoverarsi Pierio Valc- 
riano , nativo di Belluno , nipote di Urbano Bolzano , 
del quale alcun ragguaglio è stato dato nel corso di 
quest’opera (i). Le strettezze delle sue circostanze 
Io obbligarono, mente’ era ancor giovane, ad entrare 
in qualità di domestico nella casa di qualche nobile 
Veneto, e gli impedirono di attendere agli studj delle 
lettere fino all’età di i5 anni ( 2 ). Egli vi si applicò 
dopo con grandissima diligenza , e sotto il magistero 
di Benedetto Brognolo, di Giorgio Valla, di Giovanni 
Lascaris, e di Marc Antonio Sabellico fece progressi 
straordinarj. Per insinuazione dell’ ultimo cangiò il 
suo nome di battesimo , che era Giovanni Pietro per 


( 1 ) Cap. XI. di quest’ opera. Toni, IV. pag, |33 e seg. 

( 3 ) Egli fa menzione di questa sua situazione servile nella 
sua Izleg. de calamit. suae vitae : 

„ A patruo demum, Venetas accitus ad undas , 

„ Vii menses nostro viximus aere decem, 
y Patriciis igitur servire coegit egestas 

,, Aerumnosa, bonis invida principu|. ' 
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il nome più classico, e più sonoro di Pieno. La di 
lui educazione si compì nell’ università di Padova , 
dove egli giunse ad un dipresso nell’epoca, cho Fra' 
castoro ne partì, del che egli si duole, non avendolo 
veduto che tre volte. Essendo costretto a partire da 
quella città per l’ irruzione delle truppe Imperiali in 
Italia nell’anno iSoq, egli si ricoverò per timore a 
Roma , dove egli legassi ben presto in intima ami- 
cizia con diversi illustri uomini, e Ira gli altri col 
Cardinale Egidio di Vilerho, e Gian fraricesco della 
Bavere , Arcivescovo di Torino , l’ ultimo dei quali 
essendo nominato Governatore del Castello S. Angelo, 
diede ospizio in questo a Faleriano. Ma egli Tu assai 
più fortunato per essersi fatto conoscere al Cardinale 
de' Medici, che fu in seguito Leone X, il quale ap* 
pena fu asceso al trono Pontiiicio , ricevette Faleria- 
no tra i suoi famigliari , e gli accordò i mezzi di un 
convenevole sostentamento. Addetto in tal modo al 
servizio del Pontefice, egli accompagnò Giuliano de' Me- 
dici nel viaggio, ch’egli fece a Torino per cagione del 
suo matrimonio , e fa poco dopo da Leone X eletto 
precettore dei giovani Alessandro, ed Ippolito de' Me- 
dici (i). In quel periodo della sua vita egli si di- 
stinse colle sue poesie latine , e vien menzionato da 
Arsilli nel suo poemetto de Poetis Urbanis, come un 
felice imitatore d' Orazio e di Properzio (a ). Nelle sue 


(l) Falerian. Hexana in Ep- ded. ad Catharin. Gali. Re- 
ginani. Fen. i55o. Cap. X dì quest' op. Fot- IF. eoe. 

(a) Le poesie di Faleriano in cinque libri sotto il titolo 
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opere si rammenta pnre particolarmente cVegli erat 
uno dei concorrenti alle feste letterarie di Concio (i). 
Dopo la morte di Leone egli ritirossi per qualche 
tempo a Napoli , ma fu richiamato a Roma da Cle- 
mente VII ^ che facerasi un vanto di rimunerare i 
letterati , eh’ erano stati in favore presso gli illustri 
di lui predecessori, e conferì quindi a Valeriana il 
grado di Protonotaro con diverse ecclesiastiche pre- 
lature , e noininollo ad una cattedra d’ eloquenza in 
Roma. Egli passò iti seguito alcuna parte del suo 
tempo in Firenze , ma dopo la morte del cardinale 
Ippolito nel 1 535 , e l' assassinamento del Duca Ales- 
sandro de' Medici , ritirossi a Belluno, d’onde si tras- 
ferì a Padova , nel qual luogo egli continuò a dedi- 
carsi in una vita tranquilla ai favoriti di lui studj 
sino alla fine de’ suol giorni, cioè sino all’anno i558 
che fu r ultimo di sua vita (a). 

Valeriana è conosciuto principalmente per la sua 
breve ma interessante e curiosa operetta de Litera- 
iorum infelicitate , la quale ci ha conservato molti 
aneddoti dei priniarj letterati di quel tempo , che 
non troverebbonsi altrove. Hanno ancora un merito 


Amonim , furoDO prima stampati nel i5a4i poì ^ Giolito in 
Veneiia i549. 1 suoi esametri , le odi , gli epigrammi furono 
pure stampati da Giolito nel iS5o< 

fl3 VaUrian Hierogljrph, Lib, XVII. in Ep‘ nuncup, ad 
Aegid. Viterb. Card. pag. ia3. 

(a) Tirahotchi Star, della Leu, luiL voi. VI, pari. III, 
pag. aSg. 
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ragguardevola le sue poesie latine , e sono state più 
Tolte citate nei capitoli precedenti, siccome inser- 
Tienti ad illustrare gli avrenimenti di que’ tempi. 
Può tuttavia ravvisarsi principalmente la vastità de! 
suo sapere nella grand’ opera de' Geroglifici , divisa 
in cinquantotto libri , ne’ quali egli prese ad illu- 
strare coi simboli Egizj, Greci, e Romani, pressoché 
tutti i rami delle scienze, e dell’ arti; ma si pre- 
tende che in questa impresa egli abbia maggiormente 
fatto prova di fantasia, che non di sano giudizio, • 
di fatica più assai , che non di discernimento (i). 
Sotto il titolo Antiquitates Belhtnenses, egli pubblicò 
un’ opera sulle antichità della sua patria. L’Autore 
ha certamente un diritto ad un genere di lode, che 
non può darsi indistintamente a tutti gli illustri let- 
terati del suo tempo, essendosi venduto non meno 
commendevole per la probità della sua vita, e per 
r innocenza de’ suoi costumi , che per le molte dotte 
•pere uscite dalla sua penna. 

s XXL 

Celio Calcagnino. 

Pochi uomini viventi in quel periodo fecero mag- 
giori progressi negli studj delle lettere , e nella istra- 


(i) Le opinioni di varj autori so questa , ed altre opere di 
Valeriano possono trovarsi nella Ceiuura ctlebriorum aucto*. 
ntm di Pop» Uiount., pag. 55 ;. £d, Genev. 1710 in 4 - 
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zione scientifica , di Celio Caleagnini di Ferrara. It 
di lui padre derivara da una famiglia rispettabile , e 
sosteneva il grado di notajo Apostolico ; ma alcune 
congetture si sono fatte, ed anche con qualche pro- 
babile fondamento , che Celio non fosse il frutto del 
di lui matrimonio. Egli nacque nell’anno i479- 
primi suoi studj sotto Pietro Pomponazzo egli ebbe 
per compagno il celebre Lilio Gregorio Giraldi , col 
quale come pure con Pierio Valeriana mantenne per 
tutta la sua vita la più intima amicizia, cementata 
da una conformità di studj e di lavori. Nei primi 
anni erasi egli dedicato alla vita militare , e servì 
per alcun tempo nell'armata dell'Imperatore Massi- 
miliano. Poco dopo si impegnò nel servizio di Giu- 
lio li , e fu impiegato in diverse negoziazioni impor- 
tanti. Tornato a Ferrara, ottenne particolar favore 
dalla famiglia d'Aste, e fu scelto ad accompagnare il 
Cardinale Ippolito nel suo viaggio in Ungheria. Verso 
l’anno iSao egli fu nominato professore di belle 
lettere nella Università di Ferrara , carica eh’ egli 
sostenne con gran credito fino alla sua morte avve- 
nuta nell’anno i54i- 

I di lui scritti, che sono assai numerosi, furono 
raccolti , e stampati lo stesso anno a Basilea. Essi 
sono relativi a tutti quasi i rami della letteratura , 
alla filosofia, alla politica, alla morale, ed alle scienze 
naturali. Le di lui poesie latine si preferiscono tut- 
tavia per la loro eleganza ai di lui scritti in prosa , 
e lo collocano ad un grado rispettabile tra i più di- 
stinti suoi contemporanei. In alcuno di que’ compo- 
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aimenti egli applaude altamente alla liberalità di Leo- 
ne della di etti bontà è assai probabile eh’ egli 
partecipasse unitamente ai suoi due fratelli parimente 
letterati (i). In un abboccamento che ebbe luogo tra 
esso ed Erasmo^ allorché quest’ultimo risitò Ferrara, 
Calcagnini indirieiò la parola ia Latino a quel grande 
uomo con tale facilità ed eleganza, che non solo gli 
cagionò sorpresa, ma come egli medesimo confessa, 
lo prirè quasi della facoltà di rispondergli (a). Alcuni 
anni dopo essendosi sparso manoscritto il trattato di 
Calcagnini de libero arbitrio, da esso scritto contro la 
dottrina Luterana della predestinazione , cadde nelle 
mani di Erasmo, il quale trovando, che Caleagnini era 
d’accordo con, esso nelle opinioni , ch’egli area soste- 
nuto nelle sue Diatribe sullo stesso argomento (3), gli 
scrisse, altamente lodando la di lui opera, ed accertan- 
dolo, che data Tarrebbe alle stampe, sa non si iòssa 
trovato offeso in un passo, nel quale si insinuava che 
egli fosse amico , e fautore dei progressi di Lute- 
ro (4)- Fgli prende quindi occasione di difenderai da 


« 

(:) jippend. n. CCIII, 

(3) ,, Salutavit me qnidem summa Immanitate , $ed ora- 
„ tione tam diserta tamque duerni , ut ego prorsus viderer 
,, elinguis. “ JEr. Ep. l XXyU. ep. a5. 

(3) In risposta a quelle Diatribe di Erasmo , Lutero scrisse 
il suo trattato De servo arbitrio , che i stato pubblicato nella 
collezione generale delle sue opere Tom, III. pag. ido. 

(4) „ Libellus tuus de libero arbitrio , mi Coeli , nsque 
,, adeo mihi placnit , ut editurus fuerim in tui nominis glo- 
,, riam , ni me loeus unus offendissct , in quo suspicionem 

Liion X. Tom X-, 6 
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questa impotasiono di aver 'egli alcuna unione coi 
riformatori , e si lagna ben con raigione , che mentre 
egli si studia di comporre le difiereose y egli aia perse* 
guitato dall' lina jiarte, e dalL’altra<, ed inveisce con-> 
tro i Teologi, ed i frati, che come egli asserioe, lo 
detestano per le pene, che si ò dato per promuovere 
la letteratura , il di cui avanzamento essi odiano an- 
cor più che i progressi di Lutero medesimo (i). Nella 
tua risposta ad Erasmo, Calcagnimi attacca Lutero e 
la sua dottrina con grande amarezza. Passando quin- 
di a parlare della condotta di Erasmo, egli lo infor- 
ma , che coloro i quali meno degli altri lo censurano, 
lo dipingono come un uomo, che agisce in due parti 
sulla scena medesima , e che essendo il spio che possa 
spegnere un sì grande incendio, sta ad osservare con 
indifferenza finché gli altari degli Dei siano distrut- 
ti (a). Egli lo assicura tuttavia questi non essere i di 


„ quorumdam , qui me diclitant hoc spectacalo delectart , 
„ quod bacleuus tacitas consertisque manibus viderim aprum 
„ illum ferum devastamem vìneam Oomini , sic refers , quasi 
,, non fueris ab eadem alienus. Erasm. Ep, Kb, XX. 
kp. 53. 

(i) „ Caeterum video illud esse fati mei ut dum utriquc 
„ parli consulere aludeo , nuinqne lapider. — et inferim : 
„ tbculogi , monacbique quorum implacabile odium in me 
„ conciiaram ob provecla bonarum litterarnm studia , quae 
,, istae pecudes mollo pejus oderunt quam Luiberum ipsuin , 
„ lam p«-linaciter ac stolide debaechautur in me, ut ni mibi 
,, fiiisset animus adamanliuus , borum studiis poterim in ca- 
^ sira Lutberi propelli, là. Ibid. 

fa) „ liam quod epislolis , et aliis tuia commenlariis Lu.- 
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Ini sentimenti , e si dichiara convinto pienamente 
della di lui pietà , e sincerità , in prova di che Io 
richiede , che egli voglia non solo correggere quel 
passo , che gli ha dato tanto cruccio , ma anche mo- 
dificare, o cancellare qualunque espressione, che pos- 
sa supporsi atta a portare la più piccola taccia sul 
di lui carattere (i). Sotto il colore lusinghiero della 
urbanità , che appare in questa lettera , Caleagnini 
ha fatto passare tuttavia una non piccola porzione 
di rimproveri; nè è invero sorprendente, clte gli ade- 
renti più zelanti della Chiesa Romana concepissero 
il più alto sdegno contro uno dei loro più distinti 
capitani, che nel giorno della battaglia ricusava di 


„ theri fabiilam non prohari abs te asseveras , et tibi votum 
,, consu^ea(li ntrique parli testabare , sic intcrprelabuntiir' 
„ quasi alia mauu paiiem oatenJeres , alia lapidem abscou- 

deies , et quod duos paricles de eadem fidetia adlinens , 
„ utrique plausum accupaccris. Qui vero vel modesiissimè vd 
,, parcissime. de te obloqueliautur , ii te quasi cessatorem ar- 
„ g^baul , quod tantum inccadiiim ezciialum videres, quan-\ 
„ tum non alias praeter Erasmum , posset estinguere , et ta- 
,, men quasi ea ves per jocum gercrelur, aut nihil ad te per- 
ii tìneret, insinuatis manibus llagrantes aras dcuruioqa^ focos 
I, speciares. Calcagnili. Ep. ad Eratm. ÙU. Eraint. Ep. 
Lib. XX. Ep. 5{. 

(i) » niud itaipie, mi Erasme, cerlum persuasumque babeto, 
•I me tua bouitate , sinceriute , pietate , nihil ezploratius 
« habere aut testatiug- Si quid est tamen eo in libello , quod 
n aut ai’.res tuas offeudat , aut quod tibi videaiur malevolis 
n dace ansam posse male cogitaudi | espunge , dele , inter— 
n liuen, immutai ut lubet. Fac deaique ut nulla latebra su- 
ll persit in qua naevus ullus deliiescat. » Calcag. ut tupra. 
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opporsi apertamente al nimico, e di servirsi del lin> 
guaggio medesimo di Caleagnini , guardando tranquil- 
lamente ,, mentre un cignale fierissimo devastava la 
vigna del Signore. ,, 

§ XXII. 

Lilio Gregorio Giraldi. 

IKel corso di quest’ opera noi abbiamo avuto occa- 
sione più volte di citare gli scritti di Lilio Gregorio 
Giraldi, cd in particolare il suo trattato sui poeti 
latini dei suoi tempi. Pochi sono in verità i rami 
della letteratura, che non siano divenuti l’argomento 
delle di lui ricerche, ed egli fece i piu distinti pro- 
gressi in tutti gli studj ai quali si applicò. Egli ora 
nato di una rispettabile famiglia in Ferrara nell’an- 
no 1489 ; c benché non fosse di condiaione molto 
agiata , egli ebbe la buona sorte di essere istruito 
sotto Luca Riva, e Battista Guarnii. Nella sua gio- 
ventù visitò Napoli , dove egli ebbe l’opportunità 
d' incontrare amicizia coi più illustri letterati , che 
colà allora risedeano. Egli visitò poco dopo la Mi- 
randola , Carpì , e Milano , nella quale città egli ' con- 
tinuò lo studio della lingua Greca sotto Demetrio 
Calcottdila fi). Egli passò quindi a Modena , dove a 
richiesta della contessa Bianca fiangone egli intraprese 


(1) Tiraboscìù f'. f'II.'p. II. p. ai 6 , aij* 
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cit dirigere l’edacaEione di Ercole Rangàne altro dei 
di lei figlj. Avendo la contessa trasferito la sua re- 
sidenza a Roma sopra l’invito di Leone X, il quale 
come già si è riferito, avea splendidamente provve- 
duto al di lei stabilimento , ed a quello della di lei 
famiglia (i), Girahii segui la sua protettrice, e fu- 
rono ad esso assegnati appartamenti dal pontefice nel 
Vaticano, dove non solo continuò ad attendère alla 
educazione del suo allievo , che poco dopo fu elevato 
da Leone X alla dignità di Cardinale , ma si diede 
anche ad istruire altri giovani illustri , che desidera- 
vano di profittare del suo insegnamento (3). 11 favore 
col quale fu riguardato da Leone X, e dai suoi suc- 
cessori Adriano fi, e Clemente fll, possono avergli 


(1) Capo XIE. di quest' opera f. VI. p. q 3 - 
(3) In un esemplare manoscritto della poetica del fida , 
«italo da Tirabosci i trovasi il seguente passo : 

» I puer ; atque fores Liti pulsare docentis 
» Ne dubita , et vatis sacratum insistere limen. 

» Excipiet iacilis , teque admiretur ab annis , 

» Spesque avidas ultro dictis accendas aroicis. “ 

Questi versi furono ommessi da fida nella stampa del 
suo poema , circostanza della quale si tenne mollo offeso 
Giraidi , il quale allude a quel fatto ne' s^uenti versi i 
» Poseere non ausiiu fidam promittere quamvis 
)i Sit momes auri solitus ; nam parmioe nomeu 
» Ipse suo expunsit , nostroque à limine vates 
» Snmmovit teneros ; faune qui succurrere credas t ‘‘ 

Alla stessa cagione può altrifanirsi lo stile caustico , col 
quale Giraidi caratterisza gli scritti poetici del fida nel suo 
trattato de poet. suor. Ump. 
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dato qualche lusinga di ottenere una più importante 
prelatura ; ma il solo ufìfizio che egli consegui , fu 
quello di notajo apostolico. Durante la sua residenza 
<illa corte Pontificia si dice, che Giraldi si abban- 
donasse troppo liberamente ai banchetti lussuriosi , in 
conseguenza di che egli contrasse la gotta (i). Uni- 
tamente alle pene di questa malattia egli ebbe anche 
a soffrire altre disgrazie. Nel celebre sacco di Roma 
del iSa 7 egli fu spogliato di ogni suo avere, non 
essendo stato neppur capace a salvare i suoi libri. 
Nell’ anno medesimo egli perdette per una morte im- 
matura il suo gran protettore il Cardinale Ercole 
Bangone y in conseguenza di che egli lasciò la città 
di Roma, e ritirossi alla Mirandola, dove fu molto 
cortesemente ricevuto da Gioan Francesco Pico si- 
gnore di quel luogo. Il proditorio assassinamento di 
quel principe letterato accaduto nell'anno 1 533, privò 
ancora Giraìdi di un Mecenate liberalissimo , e quasi 
lo involse nella sua fatale disgrazia- (a). Egli fuggi 
tuttavia a Ferrara , dove coll’ amicizia di Giovanni 


(i) n Ailmoiiut etiam nt mores peslilenlissimae Urbis ca- 
» verel , et coeli insalubriutem declinaret , unde jam peda.^ 
» grani et uephritim contraxit. Atque id feci libcnliiis, quod 
« Lilium ab ineunte aetate semper impenge amavciim , et in 
» euro omnia coululerim officia. Sed negeio quo modo, posi- 
li quam atrium illud Circes adiit, alios iuduit mores, et a se 
I» prorsus descivit Cebus Culettg, ioan. Erane, Pico» Ep» n/i. 
Tirah. T. EJI. p. II, p. ai8. 

(a) Cupo XX di quest’opera V. IX. 
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Martori, e di Celio CaJoagnini, e <co} TavorG della 
DudiGssa Renata eoreiia di buigi Xiì , egli trovò' al- 
fine un rìfìagio nelle sue sventure. IVfa col ritorno 
della proeperiU la «li lui ilialatfia acquistò nuova 
forza, ed egli fu alfine ridqtto a non escire dal suo 
Ietto , nella quale situazione continuò ancora i suoi 
studj , e compose molte di quelle dotte opere che 
hanno trasmesso il di lui nome con ònore alle fu- 
ture età. Egli mori nel i5Sa, avendo guadagnato 
durante la sua residenza in Ferrara una somma con- 
siderabile di danaro, che egli col suo testamento legò 
al Duca per essere distribuito tra i jx>veri ; disposi- 
zione , che gli avrebbe fatto molto maggiore onore , 
se lasciato non avesse sei nipoti nubili intieramente 
privi di sussistenza. Egli lasciò i suoi libri a due dei 
di lui parenti Giambattista Giraldi , e Prospero Pa~ 
setio (i). In conseguenza delle frequenti lodi date da 
Giraldi alla Duchessa di Ferrara , che generalmente 
supponevasi favorevole alle opinioni de’ riformatori , 
Giraldi fu pure sospettato favorevole a quel partito. 
I numerosi di lui scritti in materia di storia , di cri- 
tica, di morale , e di altri argomenti furono raccolti, 


(i) Questo Gioan Battiit» Giraldi i ben conosciuto sotto 
il nome di Giraldi Cintio come I’ autore degli Hecatomiihi ^ 
o cento novelle alla maniera del Boccaccio , che sono stale 
piò volle ristampate. La raccolta delle sue poesie fu stampata 
in Ferrara nel i537 , al fine delle quali trovasi il trattato di 
Celio Caloagnini de imitatione indirisxato a Cintio. Questo 
volume è assai raro. 
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e pnbblicati in due Tolomi in foglio a Leida nel 1696L 
Questi volumi contengono ancora i di lui poemi la* 
tini, i quali gli assegnano un grado distinto tra i pù 
corretti, ed ermditi scrittori di quel tempo. 
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NOTE ADDIZIONALI. 


NOTA I. 

^ Jlla pag. 9 al fine delta nota (i). 

€ap. XXL § I. • 

Scmdini pubblicò accart molù aneddoti greci , e la- 
tini tratti da quella Biblioteca , ed altri ancora ne area 
in pronto da. pubblicarti , allorché mori. La Biblioteca 
Laorenziana è ad esso debitrice di una gran parta del 
ano splendore, lo conierro alonne lettere di quell’ nomo 
intigne , le quali mostruio i progetti grandiosi , che egli 
nntrira anche nella età più provetta per la pubblica- 
zione di nnovi toniti, e di monnmenli filologici. 

Pochi hanno rendnto conto degli antichi codici con 
metodo si esatto, e giudizioso, come ha fatto il Ben- 
dini. Oltre la materia , la forma , il volnme , ' 1’ età , ed 
il oontennto del codice, si trovano spesso nniti alle di 
Ini descriiioni i saggi de' caratteri inoìsi , i saggi dello 
stile dei varj scrittori , osservazioni oriùobe sugli scrit- 
tori medesimi, ed altre notizie interessantissime. Bandini 
ha pare arricchito di altre opere la Letteratura. 
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‘ II. 

Ma pag. la al fine del $ li. del capo XXI. 

Per ben intendere questo paragrafo , e per ben ap- 
prezzare le enre prese da Leon X per le pubbliche Bi- 
blioteche, i necessarie di rirolgere Ita sguardo allo stato 
della Repubblica Letteraria in qce’ tempi rapporto ai li- 
bri. L'arte tipografica era gii «erameole in fiore, e già 
eaisterano stamperie in tutte le città primarie , ed in 
molte aneora delle più piccole , giacché si osteree , che 
pel primo periodo di quell* arte si stampò in alcune 
pàooole comuni , 'ove ora uon trovasi vestigio di stampe'- 
ria , 'e per fino io alcuni «illaggi ora appena onoosciuti. 
Ifa i libri doveano ancora rKere di una graodissima ra- 
rità , perchè {' arte non era ataUi inveotata che da cin- 
quanta « aessant' anni , ne* primi venti ben poco ei 
era predotto. Si era beasi h Italia rivolta la cara dei 
letterati , e degli stampatori alla pnbblioaaione de' Claa- 
aioi ; ma sia per mancanza di tempo , aia per 'mancanza 
di care degli editori , sia per mancanza £ Codiei , noa 
tatti erano «Itti ancora pnbblioati , ed t>1 tempo de' naggi 
di Heyfmen , e di Saieo , i turcM d ’ ÀMo noa arcano 
pnbblicato ohe nna parte di quelle preziose edizioni , dei 
Glassici , che tanto giovareno al monde , e che servi- 
rono sd immortalare il nome di quell’ erudito tipografo. 
Era dnnqne la suppellettile libraria in que' tempi non 
solo scarsa , ma mancante altresì di oggetti essenziali, 
tento piò che gli alampatori negli ultimi vsol’ anni del 
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leeolo XV sr erano malamente rirelti a stampare una 
qfiantità di cose inatili, scolastiche , teologiche, e dein> 
matiohe , abbandonando per le somme di S. Tommaso , 
pei confessionali , pei manuali de* conressart , e de' pre» 
dioatori , per gli scritti di Alberto Magno , di Scoto, dì 
Paolo Veneto, ecn. ciò che ri area di più importante per 
lo. incremento della letteratnra classica di recente rinata. 
Stamperie Greche non eransi redate che tn Milano , in 
Firenze, in Venezia, io Ferrara, e per nhimo in Roma, 
e trattane quella di Aldo , poobe erano le produzioni 
di Classici, che dalle altre erano uscite. 

Io questo stato di cose importantissimo era il far ri> 
cerca degli antichi ntanoscritti ; molto ancora rimaoea a 
pubblicarsi in fatto dì Glassici Greci e Latini; di alenai 
si ignorava 1* esistenza , di altri non si areano che sdi* 
zioni mntile, o imperfette, o rìmanea la speranza di 
poterne completare alcune, siccome rrascl delle opere 
di Tacilo, di 'Sofocle, di Petronio, e di altri, e non 
riuscì di quelle di Tito Livio. Gli esemplari manoscritti 
di alcune opere già pubblicate doreano pure riuscire 
assai preziosi , sì perchè il numero degli stampati non 
era ancora così numeroso che supplir potesse al bisogno 
di tutti , ed alla universale ricerca ; sì perchè i codici 
a norma del loro grado di antichità , di autenticità , o 
anche solo dì diligenza dello scrittore , poteano utilmente 
servir di confronto, e procurare l’ illustrazione , o il 
miglioramento delle edizioni già fatte. Si vede da ciò , 
quanto fosse importante la ricerca dì qne’ ondici in tutta 
r Europa, ed anche nella Grecia, e nell'Asia; quanto 
dispendiosa rinsoìr dovesse una tale ricerca per lo prezzo 
attribuito ai codici in confronto anche della scarsezza 
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dei libri nneviaente eUnpati, e quanto in conaegnenza 
aia onorevole per la memoria di Leone la cura da esso 
presa di spedire nelle piu lontane regioni nomini istrutti 
alla ricerca , ed alla raccolta degli antichi codici. 

Io ho osservato in alcuni antichi manoscritti, massime 
del secolo XV, le annotazioni che accidentalmente vi sì 
trovavano , del prezzo pel quale erano stati acquistati 
sol principio del XVI ; e precisamente nell’ epoca del 
pontificato di Leon ^ ; ed ho trovalo , che fatto il rag^ 
gnaglio della moneta in allora corrente , come di ducati 
o sondi d* oro , e ili fiorini , colla moneta presente , il 
loro valere ascendea ad una somma, ohe ora forse dif- 
ficilmente si attribuirebbe a qne’ codici medesimi , sup- 
posti anche nello stato della migliore conservazione. 
Questo pnò formare la base di un calcolo per mostraro 
la grandezza d’ animo , la generosità , e la liberalità di 
l^on X, e la premura somma, che egli si prendea di 
aumentare colla suppellettile libraria i pressidj della let- 
teratura, a della classica erudizione. 

lU. 

jiUa pag. i3 Un. la dopo le parole: 

„ Fausto Sabeo di Brescia. “ ’ 

CiPo XXI. § III. 

Pochissime notizie abbiamo della vita di Lorenzo Par- 
mento , poco avendone parlato anche gli scrittori con- 
temporanei del medesimo. Tutte le di Ini produzioni 
poetiche sembrano appartenere al pontificato di GtuUo II, 
ohe vien riputato il di lui protettore. 


A 
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Fausto Salso non ero precisamante natiro éì Bre- 
acìa , ma beoti di Chiarì. Moreri lo suppone nato in 
Una porera ed oscura famiglia , e sollevato da se stesso 
sopra la sua ooodìaione per la fona del sno ingegno : 
altri lo dicono nato di parenti assai civili , edncalo alle 
lettere , e distìnto anche nella prima gioventù po' snoi 
talenti singolari nella poesia latina. Se è vero , che egli 
morisse nell’anno i558 in età di ottani* anni , egli sa* 
rebbe nato prima’ del i48o, e non potrebbe dirti tutta* 
via , ’ come alonni lessicisli asseriscono , die egli non 
andò a Roma se non nell’ età provetta ; giacchi se fa 
spedilo alla ricerca dei codici io varie parti deirEoropa 
da Leon X appena asceso al pontifioato , egli dovea 
trovarsi in Roma prima dì qnell’ epoca , e per conse- 
gnenza nella età di poco più di treni* anni. Una età 
più matnra sarebbe anche stata importuna alla mitsionei 
difficilissima , che egli sostenne per ordine di Leon X; 
e che egli descrive a lungo nei snoi versi riferiti dal ' 
sig. Roteoe. Egli andò fino in Inghilterra, ed in Irlanda, 
affine di trovare nelle biblioteche de* Monasteri , o di 
potervi scoprire alcnnì manoscritti. 

Si ingannano quegli scrittori , i quali non parlando 
DÒ della sua missione Dibliògrafica , nè dei suoi versi 
latini per altro eleganti , nè della carica da esso Innga* 
mente coperta di Bibliotecario della Vaticana, lo suppon* 
gono dato solo in tutto il corso della sua vita allo studio 
delle antichità ecelesiasiiohe , e de* santi padri. £ bensì 
vero, che egli pubblicò in Roma nel la prima 

edizione del libro di Arnobio •, Adversus genies , edi* 
ziune ohe gode ancora di grandissima reputasìone. ^li 
stampò pure una* cosmografia, tratta da antico scrii* 
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tor« , della qnale fa meazioo» aoolie il sig. Roseoe, Si 
ioganoa pure Moreri , il qnale riferitee la «ua morte 
all' anno i556. la. qnell'anno appaato comparve 1* edi* 
liooe de’ suoi epigrammi dedicati ad Enrico II re di 
Francia, e ai aa per teatinaonianza degli atorici, die da 
quel re egli otteoae in ricompeaaa della ana dedica nna 
riooa catena d' oro , che giuuae , dicono easi , molto a 
propoaito per aollevarlo nelle ane atretteaze , il ohe ar- 
venoto non aarebbe ae morte egli fosae nell’ anno mede* 
aiino. Conviea danque ritardare l' epoca delia di lai 
morte almeno di dne anni. 

Rileggendo i recai di Artiìli, dio aembrano dorerai rife- 
rire a certo Calvo, ed in margine ai quali trovaai realmente 
acritto Francitcus Calvut , io non posto trattenermi dal 
dubitare, che qualche errore sia corso nel traaorirere quei 
aerai , o nel pubblicarli ; giacché non potrébbero ad al- 
etino essere meglio applicati, di quello che lo sarebbero 
ai Saèco. Giova nuovamente mettere aott' occhio dei let- 
tore que' versi per intiero : 

,, Fraemia, Calve, tuia quae digna labnribus unquam, 
,, Tarn bene prò meritia lingua latina dabit ? 

X, Tu peregrè errasti aublata volumina quaerens 
,, Quantum Enropaeo tingitur Oceano^ 

,, Namque Caladooii te divea terra Britanni , 

j, N«vit, et auratia divea Iberna aqnis ; 

,, Galliaqne , et laiia Germania frigida oampia, 

I •> Fannoniosque seeans turgidus later agros. 

» Qnieqiiid Barbarici Martis furor impiua olim 
,, Abatulit, ad palriae limina grata refers. 

„ Ecce iteruna antiqunoa te pervigilante nitorem , 

,, Roma lenet, candor priatiiiar ilie redit. “ 
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Se qeeMl ferii si coafroDUae eon quelli di Saòeo 
•Dedesimo , e eoo quello che di esso fieo riferito nella 
storia , seosbra ioapossibile , che dne uootini siano stati 
spediti pel medesimo oggetto in cosi lootsaa missione; 
che due nomini siano giuati per quel loderole istituto 
fino in Inghilterra, ed in Irlanda ^ come certo sembra, 
ebe fi gingnesse Saòe» ; eh dne nomini per la mede* 
sima rioeroa girassero le terre de’ barbari , ed i regni 
pih distanti fra loro, come Saifo narra di se medesimo^ 
ohe dne oevini fossero impiegati nello stesso ufGsio di 
ricdperare oih che per il furore di Marte era stato tra- 
sportalo altrofe ; e finalmente , che il Calvo non otte- 
nesse per questo oggetto na nome nella storia, siooome 
lo ottennero Giovaiuti Mtytmers , e Faiuìo Saóeo. Pnò 
egli supporsi , che nn uomo tanto benemerito come que- 
ato Calvo, al quale Roma andava debitrice del suo splen- 
dore , non fenisse nominato con onore se non da Artilli 
in un eonsoriio di Poeti ? U passo altronde sarebbe 
troppo accomodato, ore ioreoe del ferso (die oominoia ; 

„ Praemia Cttlv% tuìf eie. " 
si leggesse : > 

,, Praemia Fauste tuU, “ e/c. 

Altro oggetto di seria discnssiebe sarebbe pare il cercare 
qnali libri , ed in quale occasione fossero stati nelle guerra 
infoiati alle biblioteche di Roma. Si sa, ohe Carlo Vili, 
Luigi XII, o Francesco I, e i due nltimi siagolar- 
mante fecero ricerca in Italia di libri , e di manoscritti 
presiosi ; ma i dne ultimi una furono in Roma , giam- 
mai, uè fi forODo i loro eseroiti, ed essi spinti dalla- 
mor per le lettere aoqnistarono a premo d'oro i moonutenti 
della leiteratnra, che rinsoirono ad ottmiere. Carlo Vili 
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fa bensì in Roma , miT non tÌ fn nè come eenqaista' 
tore, nè come nimico. Aloana memoria non rimaoe del 
taccheggio , e del rnbamedto fatto dH alcuna pubblica 
Biblioteca nel suo passaggio, o forse non ve ne aeea 
alcuna ad ecceaione della Taticana, che C/a/io li trovò 
nell’ antico suo stato, ed in qualche parte ancora an- 
nentò. I Francesi ed il Re‘, medesimo nella battaglia di 
Fornoeo perdettero tutti i loro Bagagli , e tra questi si 
trorarono molti libri ; ma oltreché que’ libri rimasero 
in Italia , gli storici non {anuo menaione^ che di alcune 
osccoité, che probabilmente quel Re area ne’ suoi eiaggi 
comperato. Se ancora i Francesi aressero da Roma tra* 
sportale qualche manoscritto , e perché mai doveansi 
spedire il Saieo , ed il supposto Calvo in Ispagna,' in 
Germania , in Inghilterra , ed in Irlanda f Eppure Ar- 
*ìUi non parla che di ricupera : Suòlata 'volumwa quae^ 
rem : quidqaid barbarici Martit furor impiut eUm ab- 
ttulit: 'Ad patria» ìtmina grata refert: iterum antiquum . . . 
nitorem , Roma tenet »tc. E Sabeo non paria io dirersi 
termini ; perchè nomina i libri d% esso ottenuti reduci 
in patria, e liberati dalla prigionia. Questo è un punto 
dilTicilistimo a rischiararsi , a meno che non si suppon- 
ga, che qae’libri non fodero stati involati privatamente, 
nel qual caso pih difBoile anoora ne sarebbe riuscita la 
rioopera. 

Fa meraviglia il vedere, che Sabeo ne’ suoi giambi ti 
lagna di aver girato per tante città, per tanti regni i ptr 
tante nazioni , durante nn lungo spazio di tempo , e 
sempre a sue spese. Questo male si aooorderebbe colla 
vantala generosità di Leon X, colla natura della sua 
incombenaa, e con. quel provido studio, che Leone 


» 
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CioeTaai di beneficare tatti i letterati , e quelli massima- 
naente , che a lai portaraao i tesori della eradiaione. 
Sabeo altronde dorea essere ben prorredato nella sua 
qaalitii di bibliotecario della Vaticana. Uaa sola rìQes- 
eiooe pah farsi a queste proposito, ed i che nella classe 
de* letterati in tatti i tempi alcuni se ne sono trorati 
sommamente esigenti , ed incentealabili. Forse era Sabea 
un prodigo , il che si rende anche credibile per molti 
passi delie sae poesie , nei quali con molta facilitìi di 
eloeusione , in modo però basso, e triviale, si dice sem- 
pre sprovvisto, e bisognoso di danaro. Ekl è pur da no., 
tarsi , che queste lagoanse non facea già egli in privato 
iià per sol* ozio letterario boi suoi compagni, ma ledi* 
rigeva immediatamente a Leon X , e nel modo più so* 
leone , massime nella dedica della sua Cosmografia \ nò 
sembra potersi supporre , ohe quel Pouterice rimanesse 
ioseosibile alle domande reiterate di un uomo, che si 
dicea creditore. I miei dubbj vengono anche coofermati 
dal vedere , che Sabeo non cangiò stile sotto il pontifi- 
cato di Clemente VII , e che continuò a proclamare la 
sua miseria , e la sua fame : post longam mtser esari- 
tionem eie. Il lettore non ha che a risuvvenirsi della li- 
beralità usata da quel Papa verso Lascaris, ohe gli avea 
procurato varj codici dalla Grecia f verso Angelo Arcim- 
holdì , ohe ricevette cinquecento scudi d’ oro di premio 
per avergli portato dalla Vestfalia i cinque primi libri 
degli annali di Tacito; verso FiCppo Beroaldo, e verso 
Francesco de Hosi di Ravenna , che gli avea portalo 
una traduzione Araba di uno scritto supposto di Aristo^ 
tele ; cose tutte che si trovano in questa storia regi- 
strate. 

LiONi X. Tom, X j 
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Alla pag. 4i alla fine del 5 l^- Capo XXI. 

- < • • 

Giovio probabilmente sì ingamia , perché gli scritti , 
che nmaugoco di Aleandro , e' le sne orazioni prin- 
cipalmente,' ci mostrano ad evidenza, che egli sapeva 
all’occasione sollevarsi al disopra delle maniere comuni 
cariali , o estemporanee, e che egli potea aspirare al 
grado di collo scri'tore. Non ^i può dire neppure ben 
fondata la asserzione di Vnlerìano , che taccia i di lui 
scrìtti di oscurità. Ma Giovio , e Valertano uiV i sono af-* 
fatto imparziali ne’ loro gindìzj , ed i loro scritti talvolta 
Don SUDO affatto liberi dalle passioni. 

Tu'ii gli scrittori couvengono , che Aleandro nascesse 
alla M -a del Friuli nel 1^80; alcnni però dicono, 
che lusegnisse te umane lettere all’ età di quindici 
anni in patria, altri lo fanno precettore pubblico dap- 
prima a Por-d-none. LaiMove il sig fìuscoe accenna , 
che etti lu -reato rettore del Sr-ninario di Parigi, io 
Credo su.r antorità degli storici Francesi , ohe debba 
ài iniece rettore delta università, tanto più che 
psr ottenere questa carica egli fu dapprima naturaliz- 
z.st., ,-^n Ifllere patenti di ‘Luigi XII. 

Alia bai'agiia di P.ivia , sebbene fosse in abito da ve- 
scovo , senz'armi, e senza alcuna militare insegna, si 
dice, eh" gli S,.agnuoli lo maltralla.s«ero inuinanainente. 
Egli softrl iiii.lto ancora nel sacco di Rema sotto il con- 
ti'&tabile di Bo' bone. Egli salvossi a stento nél castello 
S. Angelo , e .dalle mura di quella iurtezza vide il suo 
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pilazza iacenerito j e tutte le sne eappe1le(t<li , ed i «noi 
libri saccheggiali, e dispersi. Si dine, ohe nominato fosse 
legato per presedere al noonilio di Trento, ohe allora 
credeasi Paolo HI di poter contocare in Vicenza. Si 
dice pure, che all’epoca della sua morte occupato fosse 
nel comporre un'opera grandiosa, della quale non si 
assegna uè l' oggetto , nè il titolo. 

Alcuni gli hanno attribuito erroneamente varie opere , 
le qnali sono di nn di lui nipote , nominato parimenti 
Girolamo Aleandro , che fu pur grande nella letteratura , 
giureconsulto , poeta , e specialmente antiquario. Io pos- 
seggo una bella spiegazione da Ini data di una tavola 
Mitriaca , sotto il tilòlo: Explicatio Aatiquae tabulae 
Marmoreae solis ejpgie , Symòolis^ae exculptae. Romae 
1616. io 

V. 

Alla pag. 43 alla fine del § X. del Cap. XXL 

Tra i codici Vaticani, dei quali io conservo qualche 
memoria, uno ve o’ ha descrìtto nel modo seguente: » Co- 
» dice cartaceo in folio di p. 3 i, scritto nel secolo XIV. 
j» Contiene gli opuscoli autografi di Francesco Petrar- 
5j cfl, de vita solitaria, e de itinerario Si riaco. A que. 
» sti opuscoli si premette un giudizio di Bernardo Bem- 
v> ho , padre di Pietro , ed infiue trovansi alouui versi 
» Latini ed Italiani , scritti di mano di Pietro medesi- 
K mo n. Questo è certamente altro dei Codici , che pas- 
sarono dalla Biblioteca di Bembo in quella dei Duchi 
d’ Urbino , e da questa nella Vaticana. 
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Il «odice di Firgilio viene cosi descritto : Codice Mena- 
M branaceo in folio qoadrato contenente pag. 901. Scrìtto 
M con caratteri onciali nel Secolo TU. Contiene le Bn- 
9* coliche , le Georgiche > e 1 ’ Eoeide con molte figure , 
n ma alcuna delle dette opere non i perfetta. *> Il Co- 
dice di Terenzio ai deaorive nel modo seguente : » Co* 
9» dice membranaceo in folio quadrato di pag. 92 scrìtto 
99 nel Secolo X. Contiene le Commedie di Terenzio colle 
99 figure delle maschere sceoiche dipinte t». Il Terenzio 
è stato stampato in folio ad Urbino colle figure di quel 
Codice nel 1^56 con una tradusione Italiana a fronte. 
Le figure del Firgilio tono stale ancora stampate in Roiqa, 
a si trovano assai divnlgate nel coriameroio. Si trova pure 
nella Tatioaoa nn Codioe membranaceo in 4 - di p. 178 
scritto sul principio del Secolo XV , che contiene nna 
raccolta presiosa delle più antiche poesie provenaali , 
contandosi fino al numero di sessant’ otto gli autori , dalle 
quali sono state scelte per quell* oggetto. Anche questo 
era probabilmeute un Codice di Bembo, come al mede* 
eimo apparteneva forse il bellissimo Codice di Plinio , 
scritto parimenti nel Secolo XV , ed ornato tutto di su* 
perbe miniatore 1 die pnre si conserva nella Vaticana. 

VI. 

Jlla pag. 45 dopo la nota (i) della pag. 44 - 
Capo XXI § XI. 

L* Antere pieno di dilicateasa , ed amaute fino allo 
scrupolo della verità, e della ginstizia, ha voluto tempe- 
rare r opinione sua iutorno a Macchiovello', ma per ve«> 
rilà egli avrebbe potuto persistere nel suo prime senti* 
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mento , giacché nna participasione di MaechiaveUo a quella 
orrenda aoellerateaaa non pnò metlerii in dubbio , da- 
ché egli stesso uè conriene , ed é ben naturale che dopo 
il fatto, ed i clamori eocilati per cagien del medesimo, 
egli si studiasse di palliare la parte , ohe presa area a 
quell' affare , ed affettasse di non esserne stato partecipe 
intieramente. La sola quistione che pub farsi , cade snl 
ponto paraiale, se MacchiavrUo abbia oonsigliato quel-- 
r orribile attentato , ed organizzata la trama , oppure se 
egli siasi tenuto solamente tranquillo , e coosenzieote. 
Non mancano di argomenti coloro , che opinano per la 
prima df queste due credenze ; ed é d* uopo aver pre- 
sente nella quistione , che MaechiaveUo preferiva Cetare 
Borgia a tutti i Sovrani dei sno tempo , e che -quello 
ora il modello , sol quale volea , che si formassero tutti 
i potentati dell' Europa. Conviene altresì ricordarsi, che 
dopo r eccidio di tanti valentnomioi , MaechiaceUo stese 
una desorìziooe dei modo tenuta dal Duca VaUntino 
neW ammazzare quegli illustri suoi avversar) , e la stese 
io maniera , che neppure ha cercato di gettare un velo 
aulì’ atrocità dei delitto , siccome altrove gindiaiosa menta 
ha osservato lo stesso sig. Roteoe. Fedi T. II. pag. i 5 () 
e seguenR. 


VII. 

Alla pag. 4S alla fate del ^ XI. Capo XXI. 

■ Macchiavelli dicesi nato in Firenze nel mese di mag- 
gio 1469 di una famiglia nobile , e patrizia , ohe soste- 
nute avea la prima dignità della Repnbblioa. Si inganna 
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a partito Morcri , che lo Iia anpponto poco istrolto nella 
lio^aa Ialina , del cbe molti esein|'j si bantio in coolra- 
rìo. Tulli accordano, cbe torturalo rrudelmrnte in oc- 
casione della congiura centra i Medici, ebbe la fermezza 
di resistere, e non rivelò alcun complice. È però falso 
ciò cbe dice Moreri . cbe alla sua costanza fa debitore 
della vita , e della libertà , del cbe pinttosto fn debitore 
alla clemenza di Leon X Non è ben certo . t-be egli 
entrasse nella congiura conira il Cardinal Giulio dei 
Medici ; ed in fatti non fu in quell’ epoca perseguita- 
to ; si dice solo , cbe si avessero contro di Ini de’ si», 
spetti per le lodi esagerate , cbe egli prodigava a Bruto, 
ed a Ci'ssio Tutti convengono, cbe egli non amava la 
corte di Roma , nè il potere pontifìcio. Si narra anzi , 
cbe avendogli dello il Cardinale di Roiien , cbe gli Ita- 
liani non conoscevano il mestiere della guerra, rispondesse 
a quel proposito, cbe i Francesi non oonoscevano meglio 
gli affari dello stalo, giacché lasciavano, cbe di tanto 
si aumentasse il potere papale. 

Si assegna come cagione della sua morte l'oppio, ehe 
gli fu prescritto da’ medici , ma cbe egli prese in dose 
troppo forte. Dotato come egli era di uno spirito supe- 
riore , e di un carattere assai caustico, e mordace, non 
é maraviglia , cbe avendo in Firenze zelantissimi parti- 
giani , vi avesse pnre forse più numerosi ancora gli emuli, 
ed i nemici. Varchi tuttavia nella sua storia co. .fessa, 
cbe egli era di una società assai piacevole , cbe tutte le 
persone distinte di Firenze ue faceano gran conto, e cbe 
riunivaiisi sovente nei giardini di .^ucce/Zat , affiue di go- 
dere della sua conversazione, e di approGlUre degli 
i*stesj «noi lumi. t 
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‘ Laudi esatninant^n a fondo le sae lettere , diòe , che 
vi si trova il carattere di iiu Ministro, di un ncgoaia- 
tore saggio , destro , e sommamente istrutto , ma non 
già il politico scellerato , che si ravvisa io alcuni dei 
suoi libri. Questo serve di conferma a quanto si è da 
noi esposto nella nota precedente. , e questa esservaaione 
non avrebbe dovuto sfuggire al sig. Roscae. 

Vili. 


Alla pag. 47> Cap. XXL 

Tutti convengono, che la storia di Firenze dal i2o5 
fino al fu scritta da MaceA aueW per ordine dei Ma- 

gistrati di Firenze, che nommato lo aveano loro istorio- 
grafo; e non di Ch'menle f'Il , come il sig. /foscoe as- 
serisce nel paragrafo seguente, l’uò essere tuttavia, ohe 
anche quel Poutefice abbia incoraggiato l’autore, se non 
a scrivere quella stona, almeno a pubblicarla. 

Quella storia comincia con no quadro ottimamente 
delineato della origine delle diverse sovranità , che nei 
tempi addietro eransi formate in Italia. E stato rimpro- 
verato a Macchiavelli di aver trattato sovente con troppo 
favore la sua patria , e con trascuranza , u disprezzo gli 
altri stati. Altri hanno trovato ijnella storia troppo piena 
di riOessioni , e di sentenze , alcune delle quali sembrano 
troppo ricercate , e per conseguenza non ottengono nua 
facile , naturale , ed immediata applicazione. 

Il sig Roscoc , accennando gli sci itti in prosa di Mao- 
chiavello non ha menzionato se non i discorsi sulla pr^- 
ma Decade di Tito Livio , Ìì storia, ed il .libro del Pria- 
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eipe. Ha egli avrebbe potino altres) oooiina'e VAtìno 
d" oro , aoritto ad imitazione di Luciano, e di Apulejo , 
la vita di Cttttruceio Cattracani , il traHato drlV arte 
Militare , nel qna'e forse ba seguito troppo davvioino 
Vegezio, ed il trattato delle emigrazioni de‘ popoli »et~ 
tentrionali , opere tolte che non si possono comprendere 
aotto r iodiosaione data dal sig. Eoteoe di altri pìccoli 
trattati aggiunti al Principe. Egli avrebbe pare potato 
parlare delle commedie di quello scrittore, la Mandrago- 
ra, e la Clitia , la prima delle quali è stata tradotta , 
ed ammirata anche dai Francesi, benché l' argomento ne 
sia sommamente licenzioso. La Clitia è modellata sulla 
Casina di Plauto, ed è stata giudicata molto iuferiore 
al modello. 

Quanto ai discorsi sopra Tito Livio, che avrebbero 
forse meritato dall* Autor nostro un pih particolare raga 
gusglio , dee riflettersi che in questa a distinzione della 
altre sue opere Macchiavello si mostra un partigiano se* 
tantissimo della liberti. AITastellando poi senza molta sceU 
ta , e talvolta senza ordine, gli esempj tratti dalia storia 
de’ popoli , e massime delle repubbliche antiche , e mo- 
derne , ne trae varj principj applicabili ai diversi gover- 
ni , e specialmente ad una amministrazione repubblicana, 
e talvolta ne ha tratto massime perverse , delie quali po- 
trebbe facilmente abusare un tiranno. Io ho sempre du- 
bitato , leggendo Macchiavello , che quell’ nomo scrivesse 
alla ventura , e non si proponesse nelle sne opere un 
disegno regolare. Imbevuto della massima che no poli- 
tico può gingoere al suo fine per ogni sorta di mezzi, 
andava spaziando nei campi della storia , e nelle 
lezioni dell* antichità , a ne traea spesso le conseguenze 
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pì& disparate, cosicché non sempre neppure egli i coe- 
rente a se medesimo. 

II libro contra il qoale si i declamato maggiormente , 
h il libro del Principe, del qoale ha ragionato partita- 
mente anco il sìg. Roscoe, Qnesto libro , ohe è stato 
detto il Brevhnio degli ambhioti, deg^ tceltri , e de^i 
tcellerati, non ben s’intende per qnal motivo , ed a 
qnal fine sia stato scritto. Alonni suppongono , che qnesto 
debba rignardarsi come tina oontiiioasione , o come nn 
corollario dei discorsi snile deche di Tito Livio. Altri 
pretendono , che MaechiaveUo lo sorivesse solo in ree- 
chiezza. lo sono di toit’ altro sttìso , e dnbito assai, 
che qneir nomo , il qnale forse app lioava a se stesso il 
principio, che insinuar volea ai principi, ed agli stati, 
lo scrivesse io epoca anteriore per rendersi grato a Ce- 
sare Borgia , la di «ni sovranità egli credea dovere esten- 
derti so quasi tutta l’Italia, e dover essere di lunga 
durata. Forse nella vecchiezza egli ripresa tra le mani 
questo scritto , e cangiò in nn modello de' principi il 
principe medesimo pel quale avea scritto. Quel libro è 
certamente pericoloso , perchè insinua il delitto ; ma io 
Io credo tanto meno pericoloso , perchè troppo chiaro 
si scorge il veleno , e troppo patente è l’ empietà delle 
massime , che vi si contengono. 

Federico 11 re di Prussia tra le molte sue opere ha 
anche scritto un libro intitolato Anli-Macehiaveìlo in con- 
futazione del Principe. Era però stato scrìtto un Jnti» 
MaechiaveUo »oche qualche secolo addietro, giacché tulle 
le edizioni di Moreri fatte nel secolo XVII citano un 
libre sotto questo titolo. Infinite è il numero delle ope- 
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re , cbe conira HJacchiavello iodo siate soi itte , e tattavia 
egli ha trovato buon oamero di apologisti. s 


IX. 

Alla pag. 53 dopo la nota , al fine del J Xlll. . 

. Capo XI. 

Il sig. Jìosr.oe ha passato troppo leggermente anche 
sopra le opere poetiche di Macchìavello. Egli non ha 
parlato dei Decennali, che pare ha citato tante volte 
nel corso di quest'opera. I Deceuiiali non sono oerta* 
mente un modello di un poema regolare , nè io sono 
tampoco di una poesia elegante , e spiritosa. Ma tratto 
tratto vi si trovano. delle terzine, nelle quali le cose più 
difTiuili sono esposte con una concisione,' e con una gra- 
zia , che parrebbe impossibile il poterle meglio esprimere 
cesi in succinto. Tlon parliamo dei versi sparsi nell dsmo 

oro, nè del Ber! /hegor , che la Fontàiiie ha imitato 
anziché tradotto nelle sue novelle. Nei due volumi di 
opere inedite di Macchiavello , che sono stati pubblicali 
sulla bue d.'l secolo .passato, si contengono pure molti 
componimenti poetici dello stesso Autore. , 

X. 

Alla pag. 63. alla fine del $ XVI Capo XXL 

Nella edizione di Stoer trovasi una vita di Gaieciar^ 
dini , scritta per quanto appare dallo stile , da un di Ipi 
contemporaneo, e forse dallo stesso Agnolo di lui nipote. 
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o da Francesco Sansovìno , che quel libro iadirlzzò a. 
certo Niecolà di Primo , e cbe in qualche pane differì- 
8ce da quello che è italo esposto dal sig. Ruscoe. Noa 
li parla punto dei titoli di Piero di lui padre di conte 
Palatino , od altro ; ma si dice , che quel Piero n fu 
» mollo stimato nella Repubblica per ciò ch’egli ebbe 
M diversi magistrati , et fu mandato da quella signorìa 
» io diverse ambascierie , ne'le quali portandosi onora- 
vi tamente s’acquistò non picciol grado di rìputatione , 
w di gloria fra suoi cittadini. » 

Narra quindi lo scrittore della vita , che dopo aver 
fatto grandissimo acquisto nelle lettere ; « Desiderando 
» come quel eh’ era nato a comandare di farsi cono- 
» scere Ile’ maneggi di< stato, et vedendo che i fratelli 
ss gli andavano innanzi nel governo della Repubblica , 
» li mise allo studio delle leggi , |>eroìocchè egli sperava 
»■ essendo dottore d'essere preposto a’ fratelli ». Parla 
dei di lui studj in Pisa , ed in Bologna , non in Padovaj 
nè in Ferrara ; della condotta savia , e moderata da esso 
tenuta nel maggior fervore della sua gioventù , e della 
perizia da esso acquistata nella scienza delle leggi . « an- 
obera ohe elle non gli fossero a gusto ». Non accenna 
neppure , che egli fosse per alcun tempo professore di 
diritto; e dice solo, cbe tornalo onoratamente alla pa-, 
tria , e conosciuto da molli attissimo a trattare cosa 
grandi' fu mandato ambasciadore a! re di Arragona, seb- 
bene non ancora abile per l’età secondo la disposizione 
delle leggi della sua patria. 

Segue a dire l’ autore della vita , che salito in altis- 
simo credilo , » e couosciuio per terribile nelle cose 
» grandi, et per incorrotto, deve si trattava la materia 
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» della giaatilia, 'come quel oh* era d’animo reale « e| 
•> ainoero in tatto le operationi «ae , fa abbracciato con 
» gran favor dalla illastriHÙna famiglia de‘ Medici «. Lo 
fa crear quindi daZieone a dirittara presideote della Ro- 
magna , il che sembra tanto pii veriiimile per la ragione, 
che egli ne rende , r> perciocché quella provincia per le 
>» passate gaerredel Duca Valentin, et per essere lunga- 
VI mente stata sottoposta a diversi signoretti , era tutta 
» piena dì dissensioni , et di genti ^i mal affare » ; al 
che pose riparo il Guicciardini colla saa grandisuma se- 
verità , e coll' avere spento tatti i capi di setta senza 
alcun riguardo a grandezza di sangue , o di titoli , o di 
bravura. 

Narra in segnilo, che fa il Guicciardini governatore 
di Modena , e di Reggio per la Chiesa , e ohe governò 
parimente Parma, la quale egli difese oontra i Francesi, 
come si legge nel libro XIII della saa storia. A questo 
luogo noi noteremo , che Angeli, autore di una storia dì 
Parma stampata nel i5gi, ti fece tutto lo stadio di di- 
atruggere questa asserzione, allegando invece, ohe alcu- 
no non fa mai piò timido del Guicciardini durante quel- 
F assedio, ohe egli tenne sempre i suoi cavalli pronti 
per la fuga, e che foggilo sarebbe realmente, se gli 
abitanti non lo avessero trattenuto , e non avessero al 
tempo stesso respinto vigorosamente il nimioo , delle quali 
cose lo storico cita buon numero di testimonj oculari 
esiatenti nell' epoca , che egli serìvea. 

Morto il sig. Giovanni de' Medici, il quale, come 
dice 1* autor della vita • era il piò valoroso capitano , 
• ohe fosse a* snoi tempi per ardire et per vigore d'a- 
S nimo , et cosi valoroso eh’ il suo nome era tremendo ■» 
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il Suìcciardini , aeeondo 1 ‘ autore medesimo , rimaee ca- 
pitano , e luogoteneale a perciocché niano altro ai po- 
» tera trorar , che per animo , et per terribilità fosse 
» più somigliante al Medici di Ini ; nè i soldati roleraoo 
» altri oh’ il Guicciardini. Laonde essendo il re di Fran^ 
» eia disceso in Italia per le cose di Milano , et doren- 
a do papa Leone concorrere con l’ Imperadore a quella 
a difesa, fece commessario generai del st20 esercito il 
a Gnicoiardioo , con antoHtà tale, ohe egli oomandara 
a a Prospero Colonna e ai Marche|e di Mar.'ova in par- 
a ticulare a . Dice in segnito quest’ autore , ohe il Guie- 
«iardini » fu anche al governo di Bologna , nella qual 
a città fece stare a freno i signori Quaranta , e abbassi 
a l’orgoglio di. quel popolo non senza qualche ano pe- 
a ricolo, dove egli ha lasoiato eterna m,emoria del suo 
a gran nome a ; cose tutte delle quali non ha fatto men- 
zione il sig. Rotcoe. Passa quindi a ragionare della sua 
accortezza ne* gindizj , dei suoi detti notabili , « del titolo 
ohe egli ebbe a’ dì tuoi et$er un de' tette tavi t Italia 
ne' tuoi tempi. All’ ultimo narra , che a Satin di gloria 
a ritornatosene alla patria, si dispose di vivere il rimanente 
a degli anni snoi in tranquillo stato, godendo onorata- 
a mente le sue molte ricchezze a . 

E’ cosa assai notabile che conferendo il Guìcoiarditti 
nel iSaq con JaOopo Nardi, del qnale si è trattato net 
§ XY , e spiegandogli l’ intensione sua di scrivere le cose 
fatte da lui medesimo , ad imitazione di Cetare , fn dal 
Nardi persuaso , come asserisce l’ autore suddetto , a 
scrivere quelle de’ suoi tempi per fuggire l' invidia , ohe 
incontrato avrebbe , qualora avesse trattato di se. Finisce 
lo scrittitre di quella vita col dire , che avendo oomin- 
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eiato' qoelia atoria dall’anno lioi, la oontinnò » Ano 
a’ tempi di Clemente VII ver.<n la ana morte ». Da qne- 
Bto cenno, c dall’altra asttoraiono Hello scrittore della 
vita , che Guicccard/ni sì morì più giovane di <jnel che 
meritava, sembra potersi dedurre essere caduti in errore 
gli storici oltramontani , i qnali snppoiigoiio lo storico 
inginstanneiite privato da Paolo IH delle sn» cariche . e 
costretto a ritornare in patria. Si raccoglie però dalla 
vita medesima, che nella patria fn molto onorato, e 
sommamente amato prima dal duca Alessandro , e poi 
dal dnoa Cosimo, che lo tenne in Inugo di padre. 

XI. 

'Alla Pag. 66 alla fine del § XFII. Capo XXL 

I letterati Italiani applandirono in generale alla storia 
di Guicciardini. Solo si trovò che i primi sedici libri 
erano di no merito molto superiore agli altri quattro , 
che forse furono aggiunti posteriormente. Nelle sne allo- 
cuzioni , arringhe , o orazioni che dir si vogliano , si 
trovò lo stile sempre elegante , ma se ne accusò talvolta 
la lunghezza eccessiva. 

Alcuni osservarono che egli mostrava qualche parzia- 
lità per il suo proprio paese; ed i Francesi tutti si la- 
gnarono, perchè scritto avesse dei falli loro in un modo 
che mostra nna specie di avversione appassionata. 

II sig. Roscoe ha già in altro luogo accennato la pia- 
cevolezza di Boccalini, il quale introduce uno Sparlano 
accusato di aver detto in tre parole ciò eh' egli poteva 
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ih're ia due, e condannalo perciò a leggere tulla la goerra 
di riia del Guicciard^rt'. Il reo dopo arer lette alcune 
pagine, cbicse di essere mandato alle galere, piuttosto 
che dover leggere il ragguaglio lunghissimo della pre- 
sa ed occupazione di una colonibaja. 

' I Francesi hanno anche trovate languide alcune delle 
menzionale allocuzioni* il ohe forse dipende dall’ averle 
essi lette in qualche infelice traduzione. Lodano però a 
cielo quella che egli fa pronunziare a Gastone di F oix 
sol campo di Ravenna , e quella che egli suppone fatta 
dal duca d’ Alba per dissuadere Carlo V dall’ accordare 
la libertà a Francesco l 

Tra le edizioni piy belle della storia di Gwccìardìni 
si citano quella di Venezia del 17 58 in due volumi in 
foglio , quella di Londra in dne volumi in j si* 
tra di Friburgo del 1755', che si dice fatta sul mano- 
scritto autografo della Biblioteca Majliabechiana. 

Giambattista Adriani patriotto ed amico di Guicciar- 
dini , pubblicò in due volumi in 4 - continuazione 

di quella storia , che pochi leggono. Giacomo Corbìnelli 
pure Firenlino trasse dalla storia di Guicciardini un vo- 
lume in 4 di Avvisi e consigli in materia di stato ^ stam- 
pati nel in Anversa. 

Un nipote di Guicciardini per nome Luigi passò nei 
Paesi Bassi, e stampò una descrizione di quelle provin- 
cie nel in foglio con moltissime figure, e diverse 

altre opere storiche. 

Tra le cose che diconsi di Guicciardini, non deve om- 
metlersi il suo amore straordinario per lo studio , per il 
quale si assicura che egli passasse gli intieri giorni senza 
mangiare 4 nè dormire. Non deve ^neppure ommettersi 
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tlua risposU di Carlo V, eh» te vera foste, proverebbe 
il booo tento di qael monarca , e 1* altittima ttima che 
egli face» del letterato. Alouoi tuoi oorlegiaoi ertoti la- 
gnati che toro fotte vietato l* accetto al monarca , men- 
tr* egli ti tratteneva per ore intiere oon quell' nomo in* 
tigne. Io no momento, ritpote Carlo V , io posto creare 
eento grandi , ma non potrei in Vent' anni formare nn 
Gnicoiardini a. 

XII. 

Mia pag. 71. alla fine del § XVIII Capo XXL 

Gtovio , siccome narrano gli storici , fn trattate con 
molta dittìnaione da Francesco I , che gli tcriste molte 
lettere Insinghiere, e gli accordò noa ra^nardevole pen- 
aiooe. Si dice altresì ohe qnetta pensione fosse diminuita 
dal Contestabile di Montmorency sotto il regno di En- 
rico li , e che Paolo Giovio se ne vendicaste , laoeran* 
do la memoria del conlettabile nel XXXI libro della sua 
storia : dal che i Francesi hanno presa occasione di dir* 
che la tua penna era tempre guidata dall* interesse o 
dall* odio. Altri soggiungono che egli area una penna 
d’oro, ed altra di ferro, per trattare i priaoipi a nor* 
ma dei favori o delle ripnlte , che egli ne ricevea. Le 
di lai lettere realmente sembrerebbero provare che egli 
fosse molto attaccato all* interesse , e molto esigente ; ma 
non per questo egli merita la taccia che gli è stata 
data di storico mercenario. Cardano , che era nimico di- 
chiarato di Gioaio ha cercato di macchiare non solo la 
di lui fama come letterato, ma ha anche attaccato i di 
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Ini cottami. Acerrimo nimico di Giovio fu pure Nicolò 
Franco , il quale allorché Giovio fu innalzato alla dignità 
Yetcorile, compose un Sonetto estremamente ingiurioso, 
che trovasi tra i di lui Sonetti lussuriosi-satirici al uum. 
39 , e otimincia 

B Fino al capo del Giovio si pone 
» Uu cappel verde ■ eco. 

In quel sonetto è. malmenalo anche Luca Gaurico. 

XIII. 

Alla pag. 76 alla fine del paragrafo XIX. Capo XXI 1 

E curiosa l'osservazione di Sodino, il qual dice, che 
siccome Giovio ha parlato delle cose di tutta I* Europa , 
deir A;ia e dell' Africa ; egli uou ha volato dire la ve- 
rità , quando pure lo poteva , parlando degli avvenimenti 
d’ Italia , che aveano avuto luogo sotto i di lui occhi , 
ed a vicenda non ha potato dirla , allorché pure il vo- 
leva, perché parlava di affari loutaoi, ohe egli non po- 
teva beo conoscere. La storia di Giovio riesce tuttavia 
interessautissima , perché comprende no periodo di oiu- 
quant’ anni , nel quale le materie si presentavano in gran 
copia , e con molta varietà , e 1‘ autore le descrisse con 
ordine e con chiarezza. Anche Giovio ad imitazione de- 
gli antichi fece entrare nella sna storia nn gran nnmero 
di allocazioni , le quali sono scritte io modo troppo af- 
fettate e troppo oratorio, perché possano sapporsi reci- 
tate estemporaneamente dai personaggi , ai quali vengono 
attribnite. Quella storia fu stampata in due volumi in 
foglio a Firenze negli anni i55» e iSSa. 

Leone X. Tom. X. 8 
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Non poniamo diaaiuuIaTè il nottro atapore al vedere , 
obe il «ig. Retcoe registrando oon molta diligenxa gli 
atorioi di quel tempo , ed inaerendo anche tra questi gli 
storici maggiormente aoggetti a ceuaora ; non abbia men- 
zionato la atonia di Benedetto Varchi, che fu contem- 
poraneo di Giovio e di Macchiavello , col quale visse in 
amicizia, e che scrisse egli pnre nn ra^naglio delle cose 
pili memorabili accadute al suo tempo , prinaipalmeutn 
in Italia, ed in Firenze Non ripeteremo io questo luogo 
i racconti dei favori , che egli ottenne da Paolo III , % 
da Cotimo de' Medici , degli applausi che ricevette in 
Padova , come prufessore di morale , e delle lodi date 
alla purità della sua lingua, rispetto alla quale alcuno 
si permise di dire , che se Giove avesse voluto parlare 
Italiano , non si sarebbe servito , che del linguaggio di 
Varchi. La di lui storia, stampata a Colonia nel r;ai, 
ed a Leida nel fjsS, cootieue molte eiroostaoze curiose 
sulla rivoleaieiie ohe eondnsse Alessandro de' Medici al 
trono di Pirenae , e sul regno dì questo principe. Si A 
rimproverato a Varchi di avere scritto talvolta oon nea 
libertà che si approssima alla licenza ; ma ninno lo ha 
ancora accusato d* infedeltà. Gli esemplari di questo li- 
bro, che si trovano in Italia, sono quasi tutti mancaott 
deir ultimo foglio , che si è fatto prcdubilmeatc lacerare 
dalla famiglia Farnese , perchè conteneule un delitto di 
Pier Luigi commesso nella persona del Fesoove di Fa- 
no , la di cui lettnra fa innorridtrc la natura medesima. 
Quel fatto atroce vien pnre riferito da Bernardo Se^i 
( altro storico degno di particolare meuzioue ), nelle sue 
Storie Fiorentine pag, 3oi, edizione di Augusta fJSÓ , 
io fol. , ed a quelle alludono ancora alcuni dei Sonetti 
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liMuriosi~$atiricì di Niccolò Franco, e qifSlU 6,'-eoial- 
meote sotto i numeri LV e LXXIX, della edizione di 
Parigi sotto il nome di Pe-king , dai quali si vede, che 
quel fatto era sgraziatamente noto e quasi passato in prò* 
verbio per tutta l’ Italia. Varchi è ancora l’ autore di aU 
coni capitoli stampati con quelli del Borni e del Mauri, 
e soppressi , ed alcune volte lacerati a cagiona delht loro 
oscenità. 


XIV. 

Alla pag. 78 Un. 17 dopo le parole „ anno i 558 
che fu r ultimo di sua ^ita “. 

Cap. XXI. § XX. 

Il sig. Ticozzi , il quale con savio avvisamooto ha già 
pubblicato un primo volume della storia dei letterati e 
degli artisti del Dipartimento della Piave , ha inserito nel 
volume medesimo la vita di Pierìo Valeriano , che egli 
nomina Pierio Valeriano Bolzanio , e che dice avere sotto 
questo nome illustrato singolarmente il secolo di Leon X ; 
vita che riesce tanto pili interessante , quanto che non è 
stata scritta parzialotente da alcuno , ed assai poco ha 
detto riguardo a quest* uomo celebre il Tiraùoiehi nella 
sua Storia letteraria. Noi ne Irarremb alcune notizie in 
supplemento a quelle che ha riferite il sig. Rotcoe , ed 
in altra nota .parleremo di alcuni scritti di Valeriano^ 
dei quali forse non è giunta finn in Inghilterra la notizia, 
Giovan Pietro i detto in seguito Pierio Valeriano, 
nacque in Uellnno nel li'}']. H di lui padre militava 
pei Veneti contra gl’ Imperiali , e difendea le montagne 
di Agordo , che erano allora minaociats di una invasi»- 
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Ile. Qneslo portò che Piarlo in età di no*e anni troTossi 
obbligato di anniniiie l’ aiminiii.slrazione della sua fami- 
glia. Il padre ehiamavaai Lorenzo delle Fosse, e morì 
beu presto lasciando Pieno non due inrelle bambine ; nè 
ben si vede come egli riniiDsias.se al nome del. casato p»- 
. terno per aisnmcre quello di Faleriano. 

Pieno fu pei otto anni scolaro di Faustino Gìosippo ^ 
che insegnava belle lettere io Belluno. All'età di qmn» 
dici anni egli sciivea versi latini di vario metro ^ e fu 
allora che Urbano Bulzanio di lui aio, del quale abbia- 
mo lungamente parlato nel quarto volume di quesi’ Ope- 
ra , pag. i 33 e seg , chianiollo a Veueaia per istruirlo 
sella greca letteratura, che egli colà professava con aU 
tis.-ima reputazione. Incapace a sussistere dopo dieci mesi 
coite poche sostanze patrimoniali, fu dallo zio accoo- 
ciaio con una potente famiglia , delta quale non ha mai 
svelato il nome ; ma patteggiò probabilmente di potere 
continuare i suoi studj , ed io fatti frequentò le lezioni 
di Benedetto Brognolo , di Giorgio Folla , non che di 
Saltellilo, lì signor Ticozzi ha cangiato in questo lungo 
il cognome di Brognoio in quello di Brugnalo , ed il uo- 
sie di Giorgio in quello di Gregorio. 

Obbligato a servire il giorno , ed a studiare la notte , 
centrasse diverse malattie, che lo afflissero hiio ai 1^99. 
Sembra, che secondo l'uso de' tempi egli consultasse gli 
astri sulla sna futura destinazione. Dal commercio e dalla 
milizia lo allontanarnuo 1 presagi dei pericoli , e Venere 
)n Capricorno lo avvertì, che dandosi alla Chiesa sa- 
rebbe iiuscito un prete poco costumato. Avrebbe egli vo- 
Imo dedicarsi al servizio di qualche principe, ma si op« 
poneva la cagionevole di lui salate , e la miseria accre- 
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Kciuta dalla nnces^ità di alimentare la madre e le snreU 

le. ti’u solo all’età di vetilitrè anni, che egli ad insinua* 
aréne del Saieìlrco cangiò il nome di Pietro in quello 
di Pierio s e quello di Valerio in qncllo di Valeriana^ 
Ballì-’t lo ba accasato per questa padana , come nglj 
dice , tratjomi'iùone di nome ; ma il signor Tréezst ne 
ha assunto le difese in nna nota , ed ha fatto vede- 
re, che il nome di VaUrio derivava egli da alenai suoi 
antenati , siccome egli stesso ha provato nelle sae anti- 
chità Bellunesi. Nell’ anno i5oo Pierio fa mandato dallo 
aio a Padova a stndiare la filosofia sotto Nicolò Tomeo , 
del quale si è a lango parlato in questo stesso volarne. 
Fa colà sovvenuta nelle sne strettezze da alcuni Veneti 
Patrizi , e fn non meno stimato pe’ sani talenti , che a- 
nato per le dolci ed insinnantì sue maniere. Fu allora 
solo , che Pierio incontrossi con Cwiooanni Loscaris ara- 
basciadore del Re di Francia alla Repubblica Veneta, e 
con questo oontrasse amicizia , che molto vantaggiosa riu- 
scì ai di Ini studj. In Padova fu pure incari.raio Pierio 
della educazione letteraria del figlio di Andrea Grilli , 
ed io qncRa città oontrasse utile dimestichezza coi celebri 
Andrea Navagero , GirolaOio Aleandro e Benedetto Lam~- 
piridio. 

Corresse egli in Venezia alcune delle, edizioni di Al- 
do , e prestò r opera sua per quelle di Lattanzio e di 
Persio, fatte dal Taccuino ; cominciò a stampare nel 

1505 alcnne poesie latine sotto il titolo di Praefad/u ; nel 

1506 recitò in Padova l’orazione funebre del professora 
di Medicina Girolamo della Torre , e poco dopo passò 
ad un villaggio distante poche miglia da Verona , dova 
si trattenne tre anni continui. 
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Rasce in qaeflo loo^aaoa totale dispariti tra il raccnato 
del tig. Roseo» , e quello del aig. Ticozzi , che credia- 
mo assai meglio fondato , siccome appoggiato a docomenti 
autentici , ed a varj passi delle opere di Valertano me- 
desimo. Dice il Ticozzi, che non mai gli fa possibile 
di rilevare le prepotenti cagioni ohe determinarono il 
Faìeriano a lasciar Padova subitamente ; e che a questo 
scrittore non piacque di ricordare la persona presso di 
coi andò a soggioroare, nè qnali occupazioni per tre 
anni continui ve lo trattennero. Dice il sig. Rotcoe, che 
verso l'anno iSog (e le epoche presso a pooo s* incon- 
trano ), r irruzione degli Imperiali in Italia io sforzò a 
lasciare Padova , ed a ricoverarsi a Roma per ceroarvi 
salvezza. Può essere dunque ohe Valeriana per questo 
iMoiivo partisse da Padova, e m rifugiasse da principio 
non già a Roma , ma bensì in un villaggio del Veronese. 
Discorda poi intierameute il sig. Roscoe dal Ticozzi, 
laddove oarra che Valeriana vide tre volte sole il i^oea- 
sioro in Padova , avendo qneat* nllimo lasciata quella n- 
) iversiià al momento che il primo vi sirecava. Il signor 
Ticazzi dice all’ opposto , e qnel eh’ è piò si dacie lo 
stesso Vakriano ne’ Geroglifici , che trovandosi io qnel 
l^riodo di tempo cosi vicino a Verona , tre sole volte 
potè godere della società del Fì'aeastoro , che in Padova 
non avea veduto. Secondo il sig. Ticozzi fa pure il ti- 
more dell’armata imperiale colletticia , mal pagata, ed 
sodisciplioala, che sloggiò Valeriana dal Veronese, e lo 
tree dapprima andare a Belluno, d’onde non trovando 
oolà sicurezza , ai ridusse finalmente a Roma. Non sem> 
bra , che oolà fosse da prìuoipio molto fortunato , come 
il sig, Roscoe suppone ; perchè ottenne bensì un piccolo 
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benefìcio per la pFotesione del Cardinale Egidio di Vi- 
terbo; ma incapace a trarne la euatistenaa, e non vo- 
lendo essere a càrico del Cardinale j si acconciò eoa Bar- 
tolomeo della dovere, ricchissimo parente del Papa, per 
precettore de’ snoi figlj , ed essendo quell’ uomo , qnanto 
altri mai avarissimo , tanto ebbe a soffrire dalla di lai 
dnrezza e brntalità , che soggiacque sul finire del 1 5 1 1 
a lunga e pericolosa malattia. Sembra che egli non sa- 
lisse in favore , ni ottenesse grandi vantaggi sotto il pon- 
tificato di Giulio II, sebbene ottenesse la protezione di 
Gian Franetteo della Rovere vescovo di Torino , e ni- 
pote del Papa , del che ha fatto parola anche il sig Ra- 
'tcoe ; e ad istanza di questo scrivesse un poema di tre 
libri in versi eroici tal trionfo de’ martiri. Di questo poe- 
ma indirizzato al prelato medesimo, crediamo opporMno 
di inserire in questo luogo i primi versi , che danno una 
sdea del di lui valore anche negli eroici. 

9> Aggrediar celebrare vtros , qui fortibus ansia 
M Tartareas viceré acies , pietatis amictn , 

» Et fidei clypeo, et divini cuspide amoris. 

» Atque itlnm in primis ponam, qui soeva rubentis 
» Praelia tormenti patiens discerptus in arca * 
ss Membra rotae , divis armata volnmina oultris 
» Pertolit , atque animi consians illnstria tandem 
n Signa ferens violor supero conseendit Olympo ». 

La descrizione in versi elegantissimi dell’ ingresso in 
Roma del Ministro Cesareo Matteo Langio , se non gio- 
vò a migliorare la sorte del F aleriano , servi almeno a 
far conoscere vanta^iosamente i di Ini talenti nella Ger- 
mania e nelle Fiandre, dove quell’ opuscolo fu piò volte 
ristampato. Ma 1’ elezione di Leon X venne a riaiùaiare 
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le dì lui speranze, ed in quell’ epeca fu egli creato no> 
tajo pnolifìcio , prela'o domestico , segretario del CardU 
naie Tice-cancelliere Giulio de' Medici ,'e quindi arciprete 
della cattedrale di Belluno. Non parla punto il sig. Ticozzt 
i D quest’epoca del di lui viaggio a Torino, nè della eda> 
oasione ad esso confidata da Leone dei giovani Ippolito 
ed Alestandro de' Medici , come sembra annunziare il 
aig. Botcoe ; ma parla bensì dì varj di lui viaggi a Fi. 
renze, ed opina che avendo io questa città segnile i| 
cardinale Giulio de’ Medici , che assunto ne avea il 
governo dopo la morte del giovane Lorenzo . colà pnre 
si trevasse all’ epoca della morte di Leon X, Dopo quella 
morte non -a Napoli, come dice il sig. Noacoe , ma bep^ 
a Belluno ritirossi per qualche tempo il Fal riano, ove 
oootinnò i suoi siudj , e di là si trasferì a Venezia , 
d’ onda sì restituì a Roma , e fu sotto il pontificato di 
Clemente FJl nominalo cameriere segreto, non professore 
di eloquenu , come il sig, Botcoe snppoue , ed allora 
solo cominciò ad assistere alla educazione letteraria de£ 
giovani Medici sopraccennati , che erano sotto la tutela 
del cardinale PatterùiL Per quante appare Valeriana 
a/OD raccolse grandi frutti dalla elevazione di Clemen- 
te VII , che era stalo il di lui Mecenate. Dopo la ,lnt> 
tuosa catastrofe del sacco di Roma , e dopo aver tutto 
perduto io quella occasione, egli si ridnsse a Bologna, 
ove trovò conforto da Achille Bocchi detto Filerote , del 
quale abbiamo fatto onorevole menzione ; io Ferrara pu* 
re trovò accoglienza da Celio Calcagnino , del quale 
si parlerà in appresso, e quindi ritirossi a Bellone, d’on» 
de pure parti dì bel nuovo non per istabiUrsi in Pado. 
va , come il sig. Botcoe accenna, ma bensì per raggia- 
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gnere in Parma i ano! iltnslri alliet I , per Io che gli erano 
alate fatte dai parenti e favorìlì del Papa le più premn- 
, rose iatanze. Da Parma andò con etsi a Roma , e prima 
.ancora della morte tragica di Ales; andrò de’ Medici , e 
della merle di Clemente VÌI temè a Belluno, e quindi 
ai laaciò indurre di bel oooro a reatituirsi a Roma per 
lo antoréreli istanze di Paelo III , che lo rotea precet- 
tore del Cardinale Alessandro Farnese suo nipote ; ma 
nel i53<j si raccoglie da alcune sue lettere, che egli 
era in Padova, e che disegnava di ritornare alla patria, 
o di farsi ordinar prete, il che nell’anno susaeguenta 
adempì. Dopo quell* epoca egli visse alternativamente in 
Bellnno ed io Tenezia , nè più si arrese agli inviti che 
gli sì faceano di trasferirsi in Roma , ,o in Ferrara ; pas> 
sava però l’inverno io Venezia affine di evitare il rigore 
del freddo; in Belluno si veegeno in quel periodo da 
lui creati molti nota) nella sua qualità di protoootario , 
e conte palatino; in un luogo e uell’ altro continuò con 
ardore i suoi studj , e finalmente dalle sue infermità fa 
costretto a trasferirsi in Padova, dove nel iSGo , non 
nel i558, come il sig. Euscoe asserisce sulla fede di Ti- 
raboschi , cessò di vivere. 

Trascriveremo alcune linee del sig. Ticoai , che di- 
pingono il suo carattere, n Nato per le lettere , sor- 
9> montò tutti gli ostacoli che la fortuna gli andava frap> 
K poueudo. Visse alle corti senza contrarre i difetti dei 
» cortrgiani, e rin'ase in basso stato, perchè sdegnò 

y> sempre di discerdcre alle vili condiscendenze 

» Il sue carattere aperto, e non simulato, le sue virtù, 

i soci talenti lo resero caro a Leon X y ed a Clemen» 
» /e VII ... La sua ambizione non gli permise d’es* 
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» ser felice io gioventù , le freqoeeti iofermità torba* 
9t reno la giocoodità della privata vita , coi erati dedi* 
» calo nella vecchiaja. Amò, e aoritae verti d'amore, 
» aeoM lordarli colle oscecitò de' sooi coetanei : pensò a 
» scrisse liberamente , ma non oITese giammai le opinio* 
w ni religiose e politiche : non prese parte nelle contro* 
» versie clamorose , ebe agitarono a' sooi tempi la Chie* 
« sa, ma non diede aleno sospetto di favorire le opi- 
» nioni de' novatori. Facile all’ira ed al perdono , grato 
w a chi gli giovò, benefico senza ostentazione, piacevole 
n nel conversare, visse a tatti caro , mori da tatti oom* 
» pianto, w 

XV. 

Jlla pag. ^9 alla fine del $ XX Capo XXI. 

Il sig. Potcoe ha parlato solo dell'operetta de Litem. 
torum infeudiate , dei GerogUfid , e delle Antichità Bel.- 
lanesi di Valerìano ; ma altre di Ini opere meritano par- 
ticolare menzione. Oltre i poemetti sol trionfo dei mar* 
tiri , e sali’ ingresso di Matteo Langio , stampati il pii* 
mo apud Hereulem et Slephanun tocios nel i5i3 in 
Rema, il secondo in Strasburgo nel i6i3, e quindi 
negli Scriptoret rerum Germani carim ; pubbli^ altresì 
nn dialogo , tfuale delle lingue volgari sia più conve- 
niente dì usare. Questo ò diretto contro i Toscani , che 
invaniti del proprio idioma , e sosteoati dal favore dei 
Medici in Roma , voleano dar bando ad ogni Italiano 
volgare. Gli interlocntori sono Antonio Marostica , che 
i quello stesso di cni parla Arsilli nel suo poema de 
poetis urbanis, e che noi abbiamo accennato soltanto alla 
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nota (28) a <(ntl poema , Agnolo CoUozro 0 Colocci , • 
Lelio Mattimi, ohe è forte il CUUo menziooato da Ar^ 
siili , sol quale verta la:>aeta (8a) ; ma Colloàn venendo 
a riferire una oonversaaione tenuta alla preaenza del Car- 
dinal de’ Mediei , fa entrare io queata tpecie di nnovo 
dialogo «torinamente wkrrsìa, Claudio Tolomei, campione 
dell* idioma Toaoano , d Trittino , il Teòaldeo , ed A- 
letsandro de’ Pazzi. Questo dialogo , ohe era rimasto ine- 
dito, fu pubblicalo dal sig. Ticozii medesimo nell'Ap- 
pendice alle sue vite , e noi ne abbiamo parlato tante 
più voleutieri , che questo , e podti sonetti seno le sole 
cose scritte da Pierio in lingua volgare. 

Tradusse egli in latino il dialogo di Luciano de Au- 
licorum Aerumnls , e scrisse un piccolo trattato de Ful- 
mittum signifieationihut , nel quale te non portò i lumi 
di una fisica ohe alloca non si conotcea , ebbe almeno 
il buon senso di provare , che i fulmini non erano pre> 
tagi. di alcuna calamità, e che mai a propesilo se ne 
concepivano i piò vani c mal fondati timori. Ma noa 
delle migliori opere di Valeriano, che non è stata men> 
aiooata dal sig. Hoseoe , e poco sembra essere stata co- 
nosciuta fuori d’Italia, ò quella che ha per titolo: Ca- 
stigationet Virgilianae lectionis, stampata in Roma ne( 
iSai., e ristampata quindi in Venezia ed in Parigi. 
Questa contiene il confronto de’ più antichi e migliori 
codici di Virgilio , e prova i talenti dell' autore nella 
critica. 

Le antichità Bellunesi sono comprese in quattro Ser» 
moni , che danno prova di vastissima erudizione. Un bel 
lavoro dovea pur essere quello che egli avea fatto sulle 
Fandetle, csponendoue le varie lezioni, e le castigazioni 
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tolto il titolo (li Epislotae pàndectales , opèra ohe poco è 
(tata fedata. I libri , o sia i dae dialoghi de LiUeratonwt 
infeiickate , dettb egli io Roma dopo aver veduto i dauni 
orribili cagionati dal saochegvio del < 527 , e ’ da questi 
dialoghi impariamo , che Pietro Melini , e non Dameni- 
co , era il poeta indicato aolamente sotto il nome di 
Meììiito , da Arsilli{ del quale si i parlato nella nota (1 5) 
a quel poeoaetto. 

Altro libro del Valrrìono , che fece molto strepito in 
Italia, fu quello intitolato: prò Sacerdotum barhis decla- 
matio , scritto realmente contro Matteo Gilertì capo di 
nn partito , che voleva i chierici sbarbati. Questa fu stam- 
pata nel 1 53 1 , e nel 1 533, e fu applaudita dai prote- 
stanti , che la ristamparono assieme ad altre loro opere 
sullo stesso argomento. Ma 1* opera alla quale attese du- 
rante la maggior parte della sua vita , fu quella dei ge- 
roglifici. 

Si ingannano i lessicisti francesi , i (pali indotti dal 
nome di Bohanio , fanno derivare Pierio da un' antica 
e nobile lamiglia de’ Bolzoni , e piò forse si ingannano 
dicendo che da Clemente VII fa nominato vescovo di 
Giustinopoli , e quindi d’ Avignone, ai quali vescovadi 
rinunziò per conservare la sola carica di protoiiotaro. Er- 
rano pare dicendo, che il sno libro de infelicitate lit^ 
teralorum fu composto soln per la trista ricordanza che 
egli avea di aver servito in qualità di domestico ; men- 
tr' egli ne prese solo l' idea dai danni cagionati dal sac- 
co di Roma. Notano però essi opportunamente che ilfcn- 
ckenio ristampò quei libro a Lipsia nei suoi Analecta 
de calamitate Litteratorum , e che le Castigazioni Vir- 
giliane furono commendate , e ristampate da Roberto 
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Stefano nella (oa grande edizione di Virgilio coi com- 
mehiarj di Servio, 

Noteremo in questo luogo di p'assaggio, cii> ohe rife* 
rir si dere alle ilinsirazinni del IV volume dì quest’ o- 
pera , che il sig. Ticozzi ha messo assai bene in ehiaro 
nel zoo primo volume il fatto, ohe Urbano Bolzanio fa 
destinato da Lorenzo de’ M.-dici ad erudire nelle greche 
lettere il suo figlio Giovanni , che divenne poi Leon X. 
In mia lettera a Benedetta Accolti ( non al Papa me- 
desimo , come altrove si disse per errore ) , premessa 
alla edizione della Grammatica greca del i5^5. Urbana 
dice, che era andato a baciare i piedi del Papa Leone, 
(juem ego adhuc adolesoenlem Graecis olim litteris in- 
ttitueram. 

Il sig. Ticozzi racconta non altrimenti ohe il signor 
B'jscoe , la sventura che ebbe Urbano di cadere, e di 
sconciarsi una gamba , mentre racconciava le piante del 
suo orto ; ma il ragguaglio , che il sig. Ticozzi ci di 
di queir orto , pieno di piante rare, ed esotiche, som- 
ministra quasi r idea di nn giardino botanico , cosa rara 
in que’ tempi , - tanto più oredibile però , quanto che 
Urbano , osservatore della natura , avea visitato tutta la 
Grroia , tutto l' Egitto , ed una porzione dell’ Asia , e 
quindi potrà avere acquistato la cognizione, e l’amore, 
ed appreso il metodo di coltivazione delle piante pere- 
grine. 

Si è parlato in qualche luogo di quest’ opera , ma solo 
di passaggio, di Fvtitico Virunnio , altro celebre lette- 
rato Bellunese, del quale daremo alcuna notizia , finché 
abbiamo sotto gli occhi il pregievole volume del signor 
Ticozzi, e tanto piu volontieri la daremo, quanto che 
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egli potrebbe riferirsi ottimamente alla olasie non dei poeti 
ai)Itanto; ma bensì a qnella degli scrittori di miscella- 
nee , che meglio si direbbero poligraj’ j nella quale il sig. 
Rotcoe ha collocato Faleriano. 

Tra gli eroditi, ed in particolare tra il Federici, ed 
il Ticotzi, verte qnistione se quel letterato appartenga a 
Bellono , o a Trevigi ; ma siccome questa quistione sa- 
rebbe egualmente indifferente in questo case tanto per 
il sig. Rotcoe, qnanto per noi, diremo solo, che da 
migliori argomenti vien provato Bellunese ; che dall' an- 
tichissima iamiglia Bellunese Politico nacque Lodovico 
poco dopo il i46o; che prima nelle umane lettere in 
patria, poi nelle lettere Greche in Venezia fece gran- 
dissimi progressi ; che fu condotto ancora giovane ad in- 
segnare belle lettere in Trevigl, il che forse perse ad 
alcuno argomento di crederlo Trevigiano ( ohe verso il 
1689 tornò in Venezia per attendere alla correzione di 
molte opere , che vi si pubblicavano- in que’ tempi ; che 
da SaòelUco gli fu procurato nu onesto stabilimento in 
Ferrara ; che di là passò alla corte di Lodovico Sforza 
come precettore di lettere Greche , e che luogo tempo 
fiorì alla corte di Milano , e forse fu precettore dei figlj 
dello sfortunato duca Galeazzo , come poco dopo le fis 
dei lìglj di Beatrice ; che di questa cantò le lodi dopo 
la di lei morte , del che noi parlammo di già nelle note 
alla pag. ’j 5 del Tomo li ; che fu io seguito professore 
di lettere Greche e Latine in Reggio , e che diede opera 
alla pubblicazione dei varj libri, specialmente Greci, 
stampati dalla società Reggiana ; che scrisse egli quindi, 
e pubblicò le sue storie Britanniche , una storia Arcana 
d’Italia, un libro de eorruptit nominiòut , et antiquis 
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auetorum ìoeit , rarie tradazieni dal Greco , quelle ape* 
cialmente di alcoai dialoghi di Luciano , ed un' opera da 
Miieria lillerarum , ohe prerenoe di gran lunga q;ualla 
del ano patriotto Valeriano ; che intrapreae un viaggio 
soientiEco per tutta l' Italia meridionale , e la Sicilia ad 
oggetto di viaitare que* luoghi claaaini per la Greca let- 
teratura , nel qnale però fu per soapetti arreatato a Forlì, 
mentre ardeano le guerre del Duca Valentino nella Ro- 
magna ) che pubblicò io appreaao I* opera ana de fonde- 
jvtionìbus , ìd eM de erroribu* antiquorum , ed altro trat- 
tato de Judioiis tingularum horarum, et dlerum, ed un 
dialogo diretto a Roberto Malatesta , che ai riferisce alla 
storia Britannica menzionata } ohe da Lucrezia Borgia 
dncheasa di Ferrara fu aingolarmente favorito , e eoa 
vantaggiose condizioni trattenuto in Ferrara , dove pub- 
blicò di nnovo gli Erotemi di Criiolora stampati dal 
Mazzocchi, e divenuti ora rarissimi, come pure alcuno 
dichiarazioni su quegli Erotemi dirette ad Antonio Vi- 
sconti di Milano , Consigliere ed Ambaaciadore dello 
Sforza ; che da Ferrara passò ad insegnare Greohe let- 
tere con largo stipendio in Logo , e quindi in Bologna , 
ad io Macerata , ove trovandosi agli ^pend) del oardi- 
nale Sigismondo Gonzaga legato della Marca, insegnò le 
belle lettere , c 1’ Astronomia ai di lui nipote Marchese 
Federigo ; tradnsae altre opere dal Greco , e stampò mu- 
nito di erudita prelazione l’ itinerario di Frate Odorica 
da Pordenone de mirabìlibut mundi \ che nel t5i3 passò 
a professare belle lettere in Bologna , ed in Pesaro di- 
resse il Soncìno nella formazione de* caratteri Greci , e 
che in Bologna si trattenne fino all’ anno 1 5zo , in cui 
morì, Oltre le opere menzionate pubblicò egli una vita 
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di Crìtohra , mi commentario snila Grammatica del me> 
detimo, no ditcorso de necessitate et laudibus Graeca- 
rum litterariim , an’ inrettÌTa contro Pandolfb Celle nuoci 
in difesa di Niccolò Leonic"no , no libro de d'vrnationis 
erte apud veteres, altra iavettira centra Lodovico Bo~ 
nocciolo, e diverti commentari, e diverse prelezioni so- 
pra Sallustio , Cicerone , Virgilio, Orazio , Ovidio , Sta- 
zio , Esiodo , e Callimaco. Le tradazioni , che egli fece 
dal Greco , sono quelle di Pindaro , di Omero , di Esio- 
do , di Museo ; di Teocrito , di alcune tragedie di So- 
Joele , e di Euripide, di due commedie di Aristofane, 
di alcuni dialoghi di Luciano , e di diverse opere me- 
diche , e veterioarie. Lasciò anche imperfetto un lessico 
Greco -Latino , un libre de imitatioae sopra il secondo 
libro delle Epistole di Cicerone , e molte traduzioni , e 
molti commentar) di classici , che non sono stali mai 
pubblicati. 

L’ avvedalo biografo osserva , che Pontieo amò il b- 
ito , ed i piaceri; che ambì l’amicizia de* grandi , che 
pensò liberamente intorno alle dottrine filosoBche, repn» 
tando infelici al pari degli amanti di nna sola femmina 
coloro , che le parti sposavano di Platone , o di Aristo- 
tele ; che divise col vecchio Aldo la gloria di perfezio. 
nare in Italia l'arte tipografica; che fa troppo servile 
imitatore nelle sue poesie, e troppo ingombrò di eru- 
dizione le sue prose, che perciò poco si leggono ; e che 
per aver troppo prodigalo le sue fatiche ai fondi alimi 
non divenne, come divenir polca. Temuto di Poliziano^ 
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Alla pag. 8e. làt. 6. dopo la pmale 

f, Celio non foiso il fratto del di, lai matrimonio. “ 

Gap. XXI. § XXI. 

Gtovio è stato il primo, che per effetto ferie della 
«aa aatnrale meldieeosa , scrisse , ohe il padre di Celia 
era od uomo di altiasinto merito , ma che la di lai ma- 
dre non era' da alcane oonosointa. Ifon si sa poi inten- 
dere , cerne alenai storici Francesi gli abbiano voluto 
contendere anche il padre , e lo abbiano snpposto figlio 
illegittimo di un prete Ferrarese. Forse questi |sono ca- 
dati in errore per la qualilioazione attribuita al di Ini 
padre , anche dal sig. Roteoe , di Notajo apostolico. Al- 
tri non fanno menzione di questo titolo dato al padre, 
ed accennano soltanto, (die fu protonotaro apostolico il 
figlio. 


Leone X. Voi. X. 


9 


Digitized by Google 



XVII. 


jilìa pag. 80. Un. io. àopo le parole 
„ fra i pi^ fistiati ano* contemporaneL 

Cap. XXI. § XXI. 


Fa pare Giouio <(aelln , che il prima eeninrh con 
aerìmonif gli foniti di Caìcognini , a maesime le di lai 
«pere in prosa, Giano acous^ il tao itile siccome rotto, 
e trascnrato : indicò come lapg^ide le tae espressioni, e 
le Me frasi, ed asserì, che smanioso di provare la sna 
eruditione , Celio arsa riempito i snei loritti di cilaaio- 
ni snperflac, e ti era per tal modo rondato ridicolo, e 
nojoso. Qoest'allima invero pare l* accusa piò fondata. 
Quello però , che coociliò a Celio no maggior oamero 
di oeoiici , fa r ardire eh’ egli ebbe di attaccare Cicerone, 
a massime il tao libre drgfi offzj, 

Variaun gli icritlori sali’ epoca della morte di Calca- 
gnini. Molti si accordano nel riferire la di Ini morto 
all’anno l 5 {o, ed altri, come pare il sig. Roocoe lo 
fanno vivere fioo al tSft. Egli fece nn legato di tutti 
i snoi libri alla Biblioteca de’ Domenicani , e fn nella 
biblioteca medesima sepolto , non volendo in morte es* 
sere disginnto da quegli oggetti , che formato aveaoo da* 
• rante la di Ini vita le sue delitie. Dicesi , che sulla sua 
tomba fossero scritte le segnenti parole : 

Ex diuturno ttudìo hoc dìdicit, morlalìa contemner» 
et ignorantiam xuam non ignorare.. 
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Le lai opere fnroao slarapale a Basilea nel 1614 . in 
nn Tolame in fot. 

Moreri è il solo che accenni essere stato il Caleogaini 
Canonico della Cattedrale di Ferrara. 

XVIIl 

Àlla pag. 84 - alla fine del $ XX.I. Cap. XXI. 

é «erissioio, che Erasmo, amico dapprima della riforma^ 
come lo erano a qne* tempi tutti gli nomini di ingegno eleva- 
to , desideroso di vederla introdotta con prudenza , condotta 
con dolcezza, e moderazione , ed elTettuata senza contrasto , 
e senza lotte clamorose ; disgnst'ato in seguito , e scan- 
dalezzato della ostinazione , dell’ imprudenza , e del vio- 
lento carattere di Lutero , risolvette di tenersi neutrale 
in mezzo ai combattenti , e sebbene attaccato ai dogmi 
della Chiesa Romana , non volle tuttavia intraprenderne 
la difesa. Non solo adottò egli qnesto partito , ma scrisse 
pare a Melantone , che avendo egli uno spirito ben 
disposto per la letterainra, avrebbe fatto assai meglio a 
consacrarsi a quello studio , ed a non frammischiarsi in 
alcuna controversia di religione. Paolo IH scrivea an- 
cora nel l535 ad Erasmo, pregandolo a voler difendere 
la religione ; quel Pontefice gli avea conferito la prcpo- 
sitnra di Deventer , ed era intenzionato di conferirgli la 
porpora Koipana ; ma Erasmo vecchio allora , infermo, 
e niente ambizioso, ringraziò il Ponteiice della sua beni- 
Tolenza, rionsò il beneficio , che gli era stato conferito , 
ed amò meglio di rimanere nella sua tranquillità. Ci fa 
stupore il leggere in una nota alla pag. 25 dell' opera 
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del tig. Vilter$ tali* influenza della Biforma , obe Eratmo 
atpirtTt al cardinalat» , e eh* egli non ara fatto per sa- 
cri Qcare il ano ioterette alle tae opinioni. ConTÌen dire^ 
eh’ egli non abbia mai lette le opere d’ Erasmo , nè tam- 
poco la di lui vita scritta da Jortln. 

Giora in qaette luogo 1’ accennare una osservazione im- 
portantissima , ohe sarà I' altima forse , ohe noi faremo re- 
lativamente agli affari della riforma , e che mostra ad evi- 
denza noa delle cause per le quali la riforma fece in pooo 
tempo così rapidi progressi , e per le quali riuscì impossi- 
bile in appresso il porre rimedio a tanto male. La riforma , 
siccome si è già accennato in più luoghi , e siccome prova 
ad evidenza 1* orazione di Gian Francesco Pico della 
mirandola inserita ne’ documenti di qnest* opera , era da 
tutti i grand' nomini desiderata , ed invocata ; appena fu 
essa proposta , appena fu nata , molti applaudirono a 
queir ardito tentativo > e specialmente i più chiari inge- 
gni dell’ Europa ; alcuni sedotti dalle prime apparenze, 
altri dalle speranze di grandi vantaggi, divennero parti- 
tanti dichiarati dalle nuove opinioni , e coloro ohe o più 
timidi , e più prudenti non si indussero ad abbracciare 
la causa de’ riformatori , si tennero neutrali, o indiffe- 
renti , e vollero essere tranquilli spettatori della pugna. 
Questa fu una delle più grandi sciagure della corte di 
Roma , perchè molti de' più grand’ nomini aderenti alla 
medesima , non ardirono di prenderne apertamente le 
difese contro una riforma, che in massima^ ed entro i 
limiti convenevoli essi arcano oredata necessaria , pro- 
mossa, ed invocata ne’ loro scritti medesimi. Si vede, 
che Erasmo avrebbe volalo, che tutti i grand’ uomini , 
che a Ini somigliavano , rimanessero tranquilli , e che 
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perGoo rimovere votea Melantone dal ino pardto, eoa* 
aigUaadolo a dar opera all’ ameaa letteratura. 

XIX. 

Alla pag. 84 Un. \<) dopo le parole 
,, Luca Riva e Battista Guarino. “ 

Gap. XXI. 5 XXII. 

Non SODO ben d’ acoordo gli soritteri biografi sali* e* 
poca della nascita di €iraldi , e neppore sui di lui pri- 
mi studj. La maggior parte di essi lo suppone nato il 
giorno 14. di gingoo mentre il sig. Sotaoe lo fa 

nascere solo nel 1489. Io credo nu errore quello di 
Moreri, che lo snppone nato non in Ferrara, ma in 
Roma. Del rimanente, ove nato fosse undici anni pift 
tardi , egli non avrebbe potato fare i suoi studj sotto 
Guarino , che lasciò in quell' epooa Ferrara , e andò ad 
insegnare in Padova , ed in Venesia , dove mori. 

Il sig. ftoicoe , che parla di que’ due maestri di 
nidi , non si ò forse risovrenuto , ohe nel paragrafo an- 
tecedente area indicato Giraldi come condiscepolo di GaU 
cagitini alla scnola di Pomponaszo. Lo fa quindi passare 
a Napoli, alla Mirandola, a Carpi ed a Milano, a non 
a Bologna , o a Padova , ove solo avrebbe potato asai.- 
etere alle lezioni di Pomponaiso con CalcagninL Sembra 
altronde strano , che GiralM povero di fortune andasse 
a studiare in lontane nniversitii. Alenai scrittori parlano, 
degli studj grandissimi da esso fatti nelle matematiche , 
de' quali il sig. Boseoe non ha fatto rotazione- 
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XX. 

Alla pag. 87. Un, 9 dopo le parole, 

,, il di lui nome con onore alle future età. ,, 

Cap. XXI. $ XXII. 

Girala area costume di dire, cbe egli area a com» 
battere tre nemici, la natura, la fortuna, e l’ ingiustizia. 
La gotta lo area sulla line dei suoi giorni assalito per 
tal modo , ohe non potea neppure volgere i foglj di un 
libro. Dicesi, cbe in un accesso doloroso di questo male, 
egli scrivesse il suo libro intitolato : Progymnamata ad- 
iterms lUleras , et lUteratos. Il Pres. de Thou gli ha 
dato grandissime lodi ; ma le pnrole di questo scrittore 
formauo un singolare contrasto colla asserzione del si> 
gnor Roteoe , cbe egli aveva gnadagoato sulla fine dei 
suoi gioroi una somma considerabile di danaro, mentre 
de Thou drce espressamente i «die morì poverissimo , 
sebbene la Duchessa Re/iata gl; accordasse qualche sns- 
aidio. 

Il sig. Roscos crede più particolarmente conosciuto 
Girala pel suo libro de po'jlii tuorunt temporum. Altri 
scrittori danno la preferenza tra le di lui opere a quella 
che ha per titolo: Sy magma de diis gr^ntium , libro, 
che se non comprende tutte le cognizioni necessarie a 
formare un corpo compito di mitologia , prova però una 
oognisioDc profooda dell’ antichità , ed un grandissimo 
studio dall' autore fatto sogli autichi classici. Egli scrisse 
ancora la storia dei poeti Greci , e Latini , alla quale 


Digitized by Google 



i55 

for» tggianR , come nna oontìnnazidae j quatta dei poeti 
del suo tempo. 

Si dice da alcuDo , che Giraldi ibrentaue 1 ireotA 
vomeri dell* epatta , e che ccmponetie no trattato per 
la riforma del GaleodariO, che fo cnmaaicatc a tatti i 
prÌDoipi Crìetiadi, ed a tolte le ttaiteraiti deii’Europa> 
e che dal di lui fratello lÀUo Gregorio fu preMotato a 
Gregorio XÙi , ohe ne adottò i prtncipj nel Caleadario 
Crcgoriano. 

XXIf. 

Alla pag. dopo la nota (t). 

C*p. XXI. § XXL 

Giraldo Cintio nato in Ferrara al principio del se- 
colo XVI, e probabilmente nel i5o4 , fii discepolo di 
Caleagnini , dottore quindi io medicina , segretario dei 
Duchi di Ferrara , e finalmente maestro di réttorica in 
Paria, dove fa ammesso nell'accademia degli Ajjìdati. 
Egli scrisse oltre gli Hecatomitki , ocre tragedie , delle 
quali non si nomina , che‘ T Orbecche, stampala da Aldo, 
e citata nel volume VII di quest’opera; un poema in- 
titolato Ercole in veutisei Canti , che era già caduto 
nell* obblio al tempo Ai Creseimbent , la storia Ai Andrea 
Darla , e molte poesie. Caduto in disgrazia dei Duchi 
di Ferrara , prima di passare ad ioseguare in Pavia fu 
qualche tempo esule o rifugialo nel Piemonte , e quindi 
è, che la prima edizione dei suoi H^catomithì è stata 
fatta dal lorrentino nel i565 nel Monte Regale, cioè 
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in Mondovi , in dae Tolami in 8 , ediaiont divennit ia 
oggi assai rara. Alcnne sne opere sono state stampate a 
Leida nel secolo XVII> 

Molti degli aotiquar) de’ nostri tempi avranno certa* 
mente conoscinto il dottor GirMi , morto verso la fine 
del passato secolo in Yenezia , il qnale era ona dei più 
grandi conoscitori delle antichità , che si trovassero a 
qoe' ^orni, e disposto area per la R. Corte di HapeU 
due volami in foglio delle antichità di Capri , ohe non 
hanno ancora vedalo la pubblica laoe. Quell’ nomo dot- 
to , dal quale io ho ricevuto molti alili insegnamenti , o 
che ora sono ben pago di nominare con onore, mi di- 
cea , essere egli 1’ ultimo rampollo della Esmiglia di Gi- 
raldo Cinzia , e questa deve ora crederti estinta , essendo 
stato nelle ultime guerre d’ Italia tolto di vita 1* unico 
di lui figlio. 

Il sig. Hotcoe , che si i molto esteso nella serie dei 
poeti Latini ed Italiani , e8 anche dei filosofi e degli 
storici ; ha molto abbreviato il suo catalogo degli scrit- 
tori poligrafi , o come egli ama di nominarli , di misceU. 
lanee , accennandone solo tre o quattro , mentre moltis- 
simi di egual merito , e di eguale celebrità avrebbono 
potato da esso registrarsi a grande onore dell'Italia. 

Io ho già tentato d'impinguare quel catalogo nella pre- 
cedente nota XV ; nella qnale ho annunziato i moltiplici 
lavori di Lodovico Pontico Viruanio. Ma ora non posso 
trattenermi dall' inserire almeno un cenno di un altro ri- 
vale dei Valeriani, dei Caleagnini, dei Giraldi , e que- 
sto è il famoso Lodovico Celio Richerio , generalmente 
tenosainto sotto il nome di Celio Rodigino. Nato egli a 
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Rofigo ▼erto il i45o , ed edncato con gran enra nell* 
lettere, apprese molte lingoe, e si diede in particolare 
allo stadio della classioa Erndisione. F a Inoganiente pro- 
fessore di lettere Greche e Latine in Milano, ed onorato 
grandemente dai re di Francia Carlo Vili, e Lodovi- 
co XII. Dopo aver riscosso grandissimi applausi in Milano, 
passò ad insegnare in Padova, dove mori nel iSao. Una 
delle sne glorie i quella di avere avato per allievo il fa- 
moso Giulio Cesare Scaligero. Ma l' opera che lo ren- 
dette celebre in tutta l’ Euoropa , fu quella delle varie 
lezioni, o antiche lezioni in XXX libri, la quale se si 
consideri il tempo , in cui fu scritta , non psò essere ri- 
guardata se non come uo prodigio di scienza antiquaria, 
di critica, e di erudizione. Non avvi materia , che in qnei 
libri trattata non sia , e sempre col corredo dei classici 
Greci e Latini , che egli area a quell' oggetto sviscerati. 
Tanto fu r applauso , che si fece a quell’ opera di là da 
monti , dove fu piò volte ristampata , che un dotto Te- 
desco vennto essendo a Rovigo, ed avendo trovato nel 
chiostro di S. Francesco il sepolcro di Celio senza alcnna 
iscrizione, trasse la sua spada, e colla punta della me- 
desima vi incise le parole ammirative : Mie jacei tantus 
vir] Da queir epoca in poi vi si applicarono molti epi- 
talj. Celio Caleagnini ne parlò con grandissimo onore nei 
seguenti versi: 

» Ludovicus ille Coelios , domi , et foris 
» Graece , latineque omniuna doctissimus 
» Tivei perennis , quodque paucis contigit, 

» Vixit : suaeque aeternitati interfoit »; 
e Scaligero non dubitò di chiamarlo il Marrone de’suei 
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lempi. Si trattò aocbe di erigergli io Rorìgo una atataa'» 
Due buoae ediiioni si trorauo del suo libro: Aaliifuae 
ìectìontf. Tona di Basilea del i 5 C 6 , l’altra di Prancfort 
del 16664 l’noa • l' altra io foglio. 
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CHE SI PUBBUCAKO 




DAL TRADUTTORE ITALIANO. 


AD ILLCSTBAZlOIffi D£L TOMO VH 


Avvertimento del Traduttore. 



Halla nota relativa a Grò. Giorgio Tritein» , poeta ^ 
alla Tine del Volt TII di quest'opera, pag. S^S. io ho 
promeiso di xlara d pnbblìoo aloane lettere inedite di 
nomini illnstrì del Secolo XVI, menaioDati partioolarmeota 
ia quel volume, dirette a quel celebre letterato. La ool*- 
ta, e gentile persona, ohe mi ha dato caotpo di arrio« 
chire quel volarne colle lettere inedite di Lucrezia >Bor- 
già al Tristino , e coi Sonetti degni d' oaserrazioae. di 
Marcello Filassimo , si è prestata egualmente a fornirmi 
le copie , colla massima diligenza ricavate dagli originali 
preziosissimi esistenti presso la nobile famiglia Tritiìno 
di Vicenza, discendente da Gieoan Giorgie; , e quindi 
fedele alle promesse mi faccio sollecito ad esporre _nna 
breve serie di que' docnmeoti , preziosi non tanto per la 
loro novità , stampandosi ora per la prima volta , quanto 
per le notizie , che contengono , e per la celebrità dflle 
persone che scrissero quelle lettere , giacché tatto può 
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rignardarti come interessante qaello clie richiama la lero 
memoria onorevole. 

Terrà il primo luogo in questa Serie una lettera ine» 
dita di Leon X, scritta a Gio. Battlita Spinelli Conte 
di Cariate, allora Governatore di Verena in aasensa del 
Cardinale di Gorok, detto oomnnemente il Gurgente. 
Da questa lettera si raccoglie, che il Trinino era già 
a quel' tempo onorato dei titoli di Cavaliere, e di Conte; 
che tatti i di Ini beni erano stati ooniìsoati per cagione 
del di Ini attaccamento alla canta degli Imperiali; ohe 
il PonteGce Iacea grandissimo conto della persona , e dei 
talenti del poeta, giaochà non potrebbe per avventura 
raccomandarsi con termini più premnrosi, e che passava 
in quel tempo la pi& buona iatelligenza tra il Papa , 
a l' Imperatore , giacchi il Papa non solo loda 1* attao* 
eamento del Trinino alla canta di Cesare , ma sembra 
altresì riguardare quella canta medesima non altrimenti j 
che se foste tua propria. 

Dalla lettera di ItaMla d'Arrogùna , Dnchessa di Mi- 
lano, Vedova dell'infelice Gio.' Galeotto Sforza, delle 
di oni sventure si è parlato in questa Storia Gap. III. 
5 XV. Tom. L pag. 223 , si vede , che il Trinino tro- 
vavasi nel i5i8 in Napoli , e che reoosti a visitare quella 
Prinoipesta in compagnia di Gerolamo Carbone , celebre 
letterato , membro dell’ Xocadcmia di Napoli , e lodato 
come bnon poeta dal Sannazaro , del quale si è fatta 
mensione nel detto Tom. L pag. 109 . Isabella , essen- 
doti trovata in quella occasione occupata ad osservare 
alenai cavalli, mostra in questa lettera il suo ramma- 
rico per aver perduta l'occasioue di vedere il Tritsino, 
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« mostra al tempo ateeso qaale alta stima faoera essa 
della di Ini persona , e de’ di Ini talenti. 

SegnoDO le lettere di dne celebri donne ; Vtroniea 
Gamhan , e la non mai abbastaoaa lodata Vittoria Co* 
ìonna , Marchesa di Pescara , delle quali , e massimo 
della seconda , lungamente si h parlato nel capo XVI 
di questa Storia <§ X , ed XI. Tom. VII pag. 56 a 66 . 
Le dne prime , che sono di V ironica , non contengono 
a dir vero , ohe espressioni di tenerezza , e di premura , 
ma mostrano io qnal conto tenera quell* illustre poetessa 
il Tritsino. Quella di Vittoria Colonna non porta l'anno 
della data , ma solo il mese | ma dorrebbe essere scritta 
Terso il I 5a5 , poco dopo oh* essa era rimasta eedora di 
Ferdinando d" Aoalos. Il Duca di cui essa perla, deT*es> 
sere il Duca di Ferrara , il quale area dirisato di far 
Tenire alcuna persona in Ferrara , ohe era forse lo stesso 
Tritsino , giacché la Marchesa si duole , che solTreudo 
essa r aria di quel paese non potrà molto goderne la 
compagnia , ohe sarà inrene cara agli altri. Quanto il 
Trrssino^ stesso tenesse preziose queste poche linee, si 
Tede dall'aTer egli stesso notato Sul dorso della lettera t 
Lettera de la Signora M arche ta di Pescara. 

Una lettera compare in appresso di Demetrio Calcon- 
dila , celebre letterato Greco , ohe insegnava Greche let* 
tere in Milano, e del quale il Tritsino medesimo ia 
Milano era stato discepolo. Questa lettera , che porta la 
data delli 7 aprile i5o8, deve essere scritta poco dopo 
la partenza del Tritsino da Milano , giacché uon ancora . 
erano cominciate le guerre di Massimiliano impcradore 
io Italia, e si dicea ausi trovarsi il medesimo a Co- 
stanza. Traspira però in questa lettera la grandissima 
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coniidenz* , che CaleonèLla ave* eal en» discepolo , e U 
speranza , che egli nndma , ohe fosse per tornar preste 
a Milano , e ciò tanto per 1* intrinsiebezza ohe tra di 
loro passava, (pianto per la continnasione degli stnd) , 
che forse il Trissino non area ancora eempinti. Si veda 
tuttavia , che gii il Triuino era già grandemente sti- 
mato nel soo paese , e desiderato in Milano , ove oltre 
gli amici avea ancora nn* amica. Si raccoglie altresì, che 
Calcondila era indefesso ne* snoi stndj , e che spiegava 
a* snoi scolari in Milano la Orasloni di Demostene , o 
gli scritti di Ermogeae , reltorico, che egli molto oom- 
Blenda ; egli tradnoeva altresì in qne’ tempi , a spiegava 
a’ suoi oditori la lliada di Omero; e BasiUo , probabil- 
mente di Ini figlio , spiegava l’ Odissea. Questa lettera 
interessante all’ nso di qne* tempi si veda sorilta parte in 
Italiano, e parte in Latino, il che può osservarsi pra- 
ticato anche 'da Leone X medesimo in alcune lettere in- 
serite nell’ Appendice de’ docnmenli del sig. Rosene, e 
così pare da Baldassare da Pescia , e da altri. In vena- 
razione di un nome cosi illustre , come quello di Dome- 
trio , si è inserito anche il poscritto , il quale non ri- 
guarda se non alcnne camicie , che dovea allestir per il 
Trissino certa Catterina , che era probabilmente saoglie 
di Demetrio , giacchi questi erasi ammogliato in Milano; 

Di Demetrio Calcondila si i parlato più volle in que- 
sta Storia , specialmente nel Tomo I pag. , dove ti 
i registrato lira i maestri di Leon X ; nel IV , in coi 
si accennano i soccorsi pecuniarj ^ «oi qnali Leone X 
pose Demetrio in istato di sostenere la sna famiglia , e 
nel VII, dove si accenna T istruzione, che ne ricevette 
il Trissino, 
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Sacoedono sei lettere del celebre Giano Parrasio , che 
dorea essere stato compagno di scuola , e forse ancora 
di soggiorno del Trissìno nella casa stessa di Demetrio 
Calcondila, dalla quale è data la prima sua lettera. 
Possono vedersi le notizie di quest’ nomo nella mia no- 
ta \Z']) all’Elegia di Arsilli de Poetis urlanis T. VII- 
pag. 233 , e 25 ^. Parrasio, che fu langaraente profes- 
sore di umane lettere in Milano , area sposato una figlia 
dello stesso Calcondila. 

Queste lettere danno nna idea assai vantaggiosa della la- 
tioiti , e dello stile di Parrasio. Nella prima non si parla 
ohe di no mutuo di tre zecchini , e questa i data da 
Milano alti i 3 d* ottobre iSofi. La seconda sebbene 
senza data d’anno, porta quella deili 9 di decembre, e 
forse è dell’ anno medesimo. Si vede da questa, che Par- 
rasio crasi recato ool favore del Trissìno , e di varie 
famiglie Vicentine , dei Tiene , dei Paielli , dei Porto , 
e dei Chieregati, ad insegnare pnbblicamentc in Vicenza , 
forse a cagione dei disgusti , che incontrato avea io Mi- 
lano, dei quali nel citato luogo io ho fatto menzione; 
e che solo desiderava una casa capace tanto a contenere 
la di 'Ini famiglia , quanto a dar luogo agli uditori nn- 
nerosissimi , che da ugni parte conoorrevane : soggior- 
nava egli intanto nella casa del Trissino medesimo , 
della quale usava nome se fosse sua propria. Descrivo 
Parrasio la sua famiglia , ed il sno seguito , tra i quali 
si trovano un Amanuense nativo di Creta , parente di 
Musuro , certo Nicolò (orse Nicolò da Lonigo , che do- 
vea per opera di Maero comune amico passare proba- 
bilmente come precettore presso Francesco Bernardino 
Capra , ed nn Simone , oriendo del lagu di Como. Loda 
Lzosjb X. Tom. X. 10 
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moUisaimo Parrasio la madre del Trissrno per le atten- 
zioni da essa ricevute. Per ultimo si scusa di nou voler 
più essere a carico del Trissino , anche ad oggetto di 
non desiare in altri invidia, c gli promette l'opera eoa 
nell’ addestrare i di lui figlj ne’ buoui studj , nei quali 
cominciavano ad istruirsi. 

Nella terza Parrasio tormentalo dall’ artritide loda a 
cielo dne lettere piene di erudizione del Trissino. Pro- 
babilmente versavano queste sopra soggetti dell’ antica 
mitologia , e Trissino le scrivea , mentre dava opera allo 
studio delle leggi , e diventava Giureconsulto. Dopo avere 
Inngameole parlalo delle sue malattie , e delle inutili 
cure adoperate dai medici per guarirlo , annunzia di es- 
sere stato costretto dai Municipali di Vicenza a recitare 
due orazioni, con cui scherzevolmente dice avere imposto 
ai Paiemoni , agli Ogniloni , ( probabilmente Ogniòono 
Leoniceno ) ai Bissar} , ai Nerii , ai Porto , ai Garetani , 
ai Loschi j ed ai Leoniceni ; si lagna però , che quei 
magistrali avessero da esso esatto questa prova di sape- 
re , quasi dubitassero , che egli fosse nn uomo di alena 
merito. La lettera è piena di argute facezie, e sparsa 
frequentemente di Grecismi. Essa è scritta nel gennajo 
susseguente alla seconda. * 

La quarta manca intieramente di data , ed è diretta 
al Trissino che allora trovavasi in Milano. Sembra, che 
ben disgraziato fosse il Parnasio negli impegni , oh’ egli 
preudea per il pubblico insegnamento , perchè costretto 
a partire da Milano , e passato ad insegnare a Vicenza, 
anche in quest' ultima città si vede circondato dì nimioi, 
e di persecutori invidiosi. Il Trissino gli avea dato un 
coadiutore , o sotto maestro « com’ egli lo chiama j ma 


Digitized by Google 



qnè*t' nonno , obe il Parrasto indioa come tin prete molto ^ 
ignorante , tentò di sedurre la scolaresca , di indisporla 
contro Parrasio , e di farsi egli stesso precettore prima- 
rio io luogo suo. Questa trama , ed altre avversità dal 
Parrasio incontrate in Vicenza , formano T argomento di 
questa lunga lettera non rozza , nè inelegante , e che 
pure Parrasio raccomanda sul fine di abbruciare , o di 
distruggere altrimenti, perchè scritta male a suo credere, 
e poco latinamente. Egli si mostra disposto ad abban- 
donare anche la cattedra di Vicenza , ma protesta di noli 
volerlo fare se non col cniiseuso del suo protettore , che 
lo avea in quella sede collocato. Si lagna anche mollo 
di certo Antonio da Trrnlo , che egli riguarda come 
suo avversario. 

La quinta è scritta alli io d’agosto dell’anno l5o8, 
e sembra essere posteriore anche nell’ ardine Cronologico. 
Forse il Trissino avea conciliate tutte le differenze dii 
Parrasio coi Vicentini ; infatti annnnzia d’ esser in pace 
col prete invidioso , ma Parrasio trovandosi secondo il 
costume de' letterati spesso esausto di danaro , avea ri- 
tardato un pagamento di sei zecchini , che con molte 
Bonse rimetto al Trissino , perchè paghi con quelli un 
manoscritto d‘ Eliano , acquistato dà Pierio, probabil- 
mente da Pierio Paleriano , del quale si è parlato più 
volle in quest' opera , e più a lungo in questo volume 
medesimo al § XX del Capitolo XXI pag. 'jC e nelle 
note addizionali al § suddetto , e qualche quaderno delle 
decurie dell’agraria, rei rusticae. Co.«a fossero allora 
questi quaderni , o fascicoli , non saprei indicarlo con 
precisione ; non erano certamente un giornale d’ agricol- 
tura , giacché nelle ricerche da me fatte per compilare 
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UD Saggio tiù Giornali, pubblicato pi&' di trenta anni 
addietro , non ho trorato traccia di queste opere pri- 
ma del Secolo XVII, tnltocbè abbia fatto rimontare in* 
fino a Folio, ed a qualche epoca anteriore il coalnme 
di fare estratti de' libri , che capitavano alle mani | ma 
probabilmente quaderni mancanti a qualche edizione , e 
a qualche manoscritto degli Autori latini de re riutica , 
che già erano stati a quell’ epoca diverse volte stampati. 
Si vede che Parrasio molto insisteva per ottenere solle- 
citamente il codice dì Eliano , sul quale disponeva forse 
qualche lavoro critico ; e di molte cose egli dice- di ab- 
bisognare per qualche opera , che stava disponendo. Si 
vede dal seguito della lettera , che Parrasio non com- 
perava , ma redimeva l’ Eliano , forse impegnato , e che 
gli amici di Ini , e tra gli altri il Macro , lo persuade- 
vano a non redimerlo attese le sne strettease. 

La sesta finalmente, scritta alli io di dicembre pro- 
babilmente dello stesso. anno, non i infatti, se non una 
breve , ma elegantissima epistola consolatoria , scritta dal 
Parrasio al Trissino per la morte di un di lui Zio, 
del quale Parrasio aveva fatto I' orazione funebre. 

E degno d’osservazione, che queste lettere ci fanno 
conoscere un periodo della vita di Parrasio , quello cioè 
del suo soggiorno , e del magistero da esso sostenuto in 
Vicenza , del quale alcuno non avea parlato per avven- 
tura di tutti quelli, che illustrarono le di Ini memorie; 
giacché tutti lo fanno passare da Milano a Roma. Ep- 
pure egli passò per lo meno doe o tre anni a Viceoaa, 
e vi si occupò di qualche lavoro intorno ai Classici. Non 
ci rimangono tuttavia , che alcuni di lui commentari 
sopra Claudiana, e sopra il poemetto di Ovi^t in lòimm- 
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Alle lettere di Giano Parrasio tengoa dietro tre let- 
tere interessantiseime di altro celebre letterato , di Gio- 
vanni Ruccellai. Diasi interetsantissime , perchè qaeate 
lettere, scritte tette nel i5i5, in tempo della Legaaione 
sostenata dal Trùsino alla Corte Cesarea , contengono 
molte notizie di affari importanti , ed illuatraoo non solo 
la storia letteraria , ma la polìtica altresì del Pontificato 
di Leone X. Questo Pontefice iroravasi allora in viaggio, 
e reoavasi a Firenze , ed a Bologna per abboccarsi col 
Re di Francia Francetco 1 1 o n vede che Ruccellai 
occupava allora qualche carica importante , forse nella 
segreteria Pontificia , e godeva al sommo grado la confi- 
denza di Leone. Dell’ Autore della Roitnonda , e delle 
Api , si è parlato lungamente in questa storia nel Cap* 
XVI, § XVIII. e XIX. Voi. VII. pag. 95 a 101 , e nelle 
note addizionali a quel volume , num. XXIII, pag. 3 iG. 

La prima è scritta da Viterbo , dove il Papa trovavasi 
diretto a Firenze, l’ultimo d’ottobre l5i5, e da una 
nota sovrapposta alla lettera di mano del Trissino me- 
desimo , si vede , eh’ egli la ricevette in losprucb alti 
l5 di novembre. Si vede in essa nuovamente l’alto con- 
to , che il Papa faceva del suo Nunzio ; il piacere col 
quale vedeva le sue lettere, la condesccndenza, colla 
quale si prestava a dispensarlo dalla missione nella Da- 
cia , che gli era stata conferita, e la somma degli affa- 
ri della pace universale, che gli era commessa di trat- 
tare. 

La seconda è pure scritta da Viterbo alli 3 di de- 
cembre, e la terza da Bologna alli 18 dello stesso mese i 
sì l'una che l’altra trattano degli affari politici del tem- 
po j della pacificazione universale , della guerra eoi Tur-, 
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chi, deirabborcaraento di Leon X con Frmneeseo l, 
della migEÌone di Giovanni Lascaris al medesimo, e delle 
cure che la certe di Roma ai prenderà di far rimao - 
vere il sequestro posto sui beai del Trissino. 

A quelle di Giovanni reogauo in seguito tre lettere 
di Palla Buccellai di Ini fratello. Tutte tre sono scritte 
da Firenze, la prima alli i5 di febbrajo, la seconda alli 
8 di marzo , la terza all’ ultimo di marzo medesimo del 
i538. Nella prima Palla non fa che raccomandare al 
Trissino allora soggioroante in Fadora nn suo figliuolo 
naturale , impedito di un braccio , che rnol recarsi ai 
bagni , e lascia sfuggire l’espressione osservabile , che 
Firenze non è stanza per esso , nè per chi faccia la pro>' 
fessione, che esso fa. Ma nella seconda, e nella terza 
parla del poema delle Àpi di Giovanni, che sembra 
fosse allora in mano del Trissino per essere corretto 
e stampato ; parla pure della Italia l irrata , che Palla 
▼ednta non area ancora , e della quale sebbene non fi- 
nita , bramava di veder qnalcbe parte , e venendo al 
suo figlio naturale dà a vedere, che la professione, che 
egli avea abbracciata era quella delle ìeilere. Nella se- 
conda rende pur conto di nn viaggio , che fatto avea in 
compagnia della celebre Vittoria Colonna , Marchesa di 
Pescara , e nella terza insiste ancora per avere qnalcbc 
esemplare delle Àpi, e qualche saggio del poema epico 
del Trissino. Da un passo della seconda sembrerebbe 
potersi rilevare , che Giovanni Rticcellai si fosse real- 
mente ridotto sul fine de’ suoi giorui ad essere parroco, 
o vicario di una piccola terra nel Pisano , come alcuno 
ha asserito; ma la cosa sembra tanto strana, come io 
ho già mostrato altrove, e Palla parla «on tanta iudif- 
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fereaza di questo Giovanni , che era pure T Autore det 
poema , di coi si tratta nella lettera , e I* amico intrio- 
seco del Trissino ; ch'io credo, ohe di tutt’ altro Gio- 
vanni sia qnistione in questo luogo. 

Chindesi finalmente questa serie con due lettere di 
Andrea Alciato , tanto più pregievoli, quanto che trat- 
tasi di nn celebre letterato Milanese , sebbene alceni Io 
vogliano nato in Alsaoe , che però snppoogouo terra 
assai vicina a Milano. Quest* uomo insegnò le leggi in 
Pavia , in Bologna , in Avignone , e Francesco I. chia- 
mollo per ristabilire la nniversità di Bonrges , allora de- 
caduta, e gli assegnò il vistoso onorario di i<joo scudi. 
Si dice , che Alciato fosse perseguitato dalle scuole d’ Ita- 
lia , rozze ancora , e semi barbare , perchè le sue le- 
zioni erano elegantissime , e perchè specialmente ne* sag- 
gi , che dati avea in Pavia , avea collegato l' insegna- 
mento delle belle lettere con quello della giurisprudenza. 
Alciato fu molto onorato in Francia ; ma il Duca di 
Milauo , geloso , che i talenti di si grand' nomo fossero 
impiegali in servizio dell' estero , Io richiamò , e tornò 
egli quindi ad insegnare in Pavia , in Bologna , ed in 
Ferrara. Da queste lettere si raccoglie , che il Trissino , 
il quale forse avea contratto in Milano amicizia con Al- 
ciato , Io volea nel i5{3 condurre al servizio della uni- 
versità di Padova. Trovavasi allora \‘ Alciato impegnato 
col Duca di Ferrara ; pure non si mostra lontano dal- 
l' accordarsi con Padova , ogni qualvolta il Duca non ti 
curasse di studio, e lo lasciasse partire. Anonuzia però, 
ch'egli preferirebbe Padova a Bologna, a Pisa , a Siena, 
a Salerno , a Avignone , a Bourges , da tutte le quali 
comunità era egli ricercato ; il che serve di nuova con- 
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ferma del (uo grandÌMÌmo merita. Quella lettera i data 
da Milano , ore forse trorarasi I’ Àlcialo per le vacanze 
alli Z-] d'agosto 1^53. Nella seconda, scritta da Fer- 
rara ani 3o di maggio deiranno seguente, Aleiato mostra 
ancora il suo desiderio di servire nella università di Pa> 
dova ; ma dice di essere trattenuto da due ostacoli , 
1’ uno cioè che sebbene trovisi al fine del suo contratto, 
tnttavia sa di essere desiderato da quella comunità , cbe- 
parla anche in nome del Duca ; l’ altro che non vuole 
scapitare ne' suoi emolumenti , che altre volte egli per- 
cepiva a quel che sembra , io Ducati d'oro iSoo, che 
forse la repubblica Veneta non darebbe ; al qual propo- 
Mto è notabile l'espressione, che gli pare molto duro 
diminuire F onore acquistato con tante fatiche , quale 
oggidì pende dal salario. Sembra , che questa sia stata 
r ultima lettera scritta su questo argomento , e che dopo 
questa siasi rotta ogni trattativa per Padova. Sul fine 
della lettera V Aleiato si scasa anche dai trovare altra 
persona, che possa recarsi in di Ini vece a Padova. Io 
sono ben contento di aver prodotto questi documenti , 
che iilnstrando la Storia letteraria del tentpo, quella 
pure illustrano di un celebre scrittore Milanese , bene- 
merito non meno della giurisprudenza , che delle lettere, 
del che fanno fede i di lui Emblemi ^ tante volte ristam* 
pati , gli epigrammi , gli scritti storici , e le note pre- 
ziose , eh' egli lasciò , sopra Tacilo , e sopra Plauto. 

Io non dubito , che i lettori di quest' opera non deb- 
bano saper buon grado a chi si è dato la premura di 
aggiugnere questa piccola , ma interessaute serie di do- 
cumenti diplomatici , che non possouo in alcun mode 
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sitgarare a fronte dei dpomnenti pubblicali nell'Appen- 
dice dal medesimo sìg. Roscoe 3 e se non altro servono 
egnalmente a rischiarare la Storia politica , e letteraria 
del secolo di Leone X. 
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N.“ I. 

Lettera di I^one X 
Leo X (i). 

Dilecte fili elo. Licei salie ex se ipsa elucescat fìdes 
dilecti N.ri Jo. Georgii Trissiai eqoitis, et Comilis Ti* 
centini erga carissiranm in Christo filinm N.rnm Maximi- 
liannm electum Rom. Imp. , sitqne eo magia libi nota, 
qnando amoiissionem , et confiscatiunem Bonorum snorum 
faclam per Venetos facile ìntellexeris. Qnod et si pali da* 
rnm sit quieti assuetn, attamen Caesaris causa, cui fide* 
lissimum , et deditissimnm novimus , aequo animo pati- 
tor , spe fretus bene habendi si quando res prosperiua 
Caesari snccesseriut. Nos vero qui ob ejus singulares rir* 
tntes , doctrinam , probitatemque paterna in D.uo ebari- 
late compleclinitir , ejns opera usuri in rebus n ria , et 
bujus Sanctae Sedis Aplae , praecipne autem apud ca* 
rissimum in Christo filinm nram praefatum , ad quem ipsnm 
destinamns. Animadvertentes quanto anxilio , et favore 
esse possis rebes saia , qnamdiu permanserit in serviliis 
Dostris, idcirco te io d.no hortamur, ut quoties occasio 
se obtolerit, ita ccramodorum sunrum remioisci velia, ut 


(1) Questa lettera non è tratta dall’ originale, ma benù da 
una copia di amico carattere, che semltra esser quello del 
Trissìtìo medesimo. Sodo altra copia più recente, culla quale 
ques'a è siala collazionala, trovasi scritto: ex autlunlico in 
Archivio exisleiUe. 
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omaes iotelligant, et ipsa re percipiaDt faTorìbns , et coni» 
modis eos ampliar! , qai ea canea benemeriti sant da 
Caesare. Quidqnid enim boni offici! io ipsnm contnleris, 
et ora causa, nobis gratum io primis fotnrnm scias, et 
siogniarem Jo. Georgi! praefati erga Caesarem , et Sta- 
tura suum affectionem debita gratilodioe prosequeris, eum- 
que Tibi valde obnoxium reddet. Dat. Romae (i). 

Tergo. 

Joanni Bapte Spinelli Gomiti de Cariate Yeronae Gu> 
beruatori. 


N.» II. 

Lettera et Isabella tf Arragona duchessa di Milano. 

Magnifice Vir ooster dii. me. Avendo inteso dal Mag co 
Hyerooimo Carbone, che qnesti giorni passati erano 
noti insieme con esso per visitarci, et che trovandoci riti- 
rata a veder alcuni nostri Cavalli, per non ci essere facto 
sapere che ci aspettavate , non ci poteste parlare , et così 
poi vi siete partito di qaà : certo ne faaveino preso non 
poco dispiacere , perché haveriamo desiileralo vedervi , et 
cognoscervi , et offerirvi quanto havrssimo potuto in vostro 
commodo. Le optime virtù, ohe intendiamo essere in Voi, 
ci obligano ad amarvi et benché con il pre<licto Iljrero- 
nimo ce ne habbiamo exensati , dimostrandoli havercì 
molto pesato , il che sol processe per le errore de non 
ce essere facto intender da persona alcuna , che Voi con 


(i) Manca la data di questa lettera, ma si crede scritta nel 

s5i5. ' 
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«ISO eravate vernili per viiitarei (i) nsa di meno a mag* 
gior noatra latisraotione ne ha parvo con qaeata neatra 
•crivervelo ad talché eapiate che ci ha molto dotato non 
haver possnto cognotcervi , come per le virth vostre de» 
aideravamo. Però se in alenna cosa possiamo in vostro be- 
nelfieio ve ofTeremo dbie ce trovarete mollo prompta * et 
molto piò in li elTetti ^ che in l’ ostentatione. 

Dal. Neapeli a 7 martii i5i8. 

Isabella de Arragooia 
Dnchcssa di Milano. 

Tergo. 

Magnifico Jo. Georgio Triisino de Vinoentia Diimo. 
N.o III. 

Lettera di Veronica Gamhara. 

Alla lettera vostra nltimamente ricevuta Mesa. Zan Zorao 
mio per essere responsiva d' nna mia non farò molta 
risposta , solo ringraaìarvi : de la memoria tenere di me 
benché sia snperflno rìngraaiarvi , essendo obbligata fare 
quest' offitio, tenendone da voi assai bona parte, bone- 


(1) Si vede da questo passo, che alla Principessa fu solo 
annunziata la persona del Carbone , e non quella del Trinino^ 
e che essa si scusò , trattandosi di visita . che ricever poteva 
in qualunque momento. Ma il Trùeino non si trattenne forse, 
se non pochi giorni in Napoli , o forse parti subito dopo 
quella visita , laonde non fu dato alla Duchessa di vederlo , 
c di conoscerlo, del che si dolse in questa lettera, mostrando 
il desiderio, che di esso avea destato la iania delle sue virtò. 
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stiasima cosa per li meriti TOitri; et al per qnesto , et a) 
per eaacr 1' bora tarda farò fine a qaeate poche parole , 
et a voi mi raccomando aenza numero. 

lirixie IO aeptembria i5o5. 

Come Sorella 
Yernnica da Gambara 

Tergo. 

Mag.co Jean da Dreaaeno 

Stnd. 

IV. 

Altra della medesima.' 

Alla roatra breve parte , Zan Zorzo mio , non farò 
altra particnlar rispoata > salvo raddoppiare le raccoman» 
datieoi , e pregarvi medesimamente , ebe vogliate far 
queir offitio mi scrivete , eh’ io faccia , oioò di tener 
memoria di noi , et a voi finendo mi raccomando , e 
pregovi mi raccomandare agli amici , et a voi stesso. 

Brixie f martii i5o6. 

Quella , che gratificarvi desidera 
Veronica Gambara. 

Tergo. 

Al Mag.co , e Honorando come Fratelle. 

Zan Zorso da Tresseno (i). 


(i) Tresseno , « Dresseno per Trissino, 
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N « V. 

Lettera Ai Vittoria Colonna. 

Mtg.co Signor. El Sig. Duca mostra in ogni cota el ano 
bnoD judilio. Mi è satisfaciioo, che venga qui tal pereenai 
•t non potrei explicarla. Me dui» che non credo goderla 
molto per lo aire contrario alla indispotition mia (t), 
però è moderato el piacere. Benché la carità me co- 
atrisga de averlo caro per li r altri. Et nostro S. Dio 
ve guardi. 

Da Ferrara adì io Genero. 

Serva al comando vostro 
M.sa de Pescara 

Tergo. 

di carattere del Trissino. 

L.ra de la S.a Marchesa di Pescara. 

N.0 VL 

Lettera di Demetrio Calcondila. 

MagniRce vir ealvus sis. Ho ricepnto una vostra , per 
la quale ho intesa la casone , che vui non haveto posuto 


(i) Si vede, che gii era indebolita la salute di quella illn- 
stre donna, che cominciò ad alterarsi dopo la morte del ma- 
rito. Cionnonosiante questa lettera nondeve essere scritta dopo 
il tS j 5 , perchè verso quell' epoca ritirossi essa a Aoma , a 
nelle viciname, e non intraprese altri viaggi nella parte supe- 
riore dell’ Italia. 
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«crivere subito da poi cbe fosti giouto a Vicentia , et 
molto me ralegrai , cbo siate zooto sano, e salvo , e state 
bea Dei gratia. Ben me despiace molto , cbe la guerra 
sia comenciata , et ha vista de durar qualche tempo , 
benché non me posso persuadere , che vada in longo. 
Non sò a chi debbia dar la colpa o alli Cieli, ovvero 
allt mali consegli de li bomeni. K Nui altri besogna ba- 
ver pacieotia , et expeetar eventum reram : che Dio vo- 
glia , che reescano in qualche ben , et se è vero quello , 
che vui scrivete, che Maximiano , secondo se dice, sia 
a Costanza, da qualche snspitiene, che li signori di Ale- 
magna non suno in tutto d’accordo; et de bis satis (i). 
Ilo havuto piacere, che Mr. Jo: Paolo sia bene, et fac- 
cia ben ancora le sue cose et publice , et privatim, et 
quod etiara maximum est sia accarezzato, ethonorato, e 
in questo studiasse et praesertim consijio vestro, et ami- 
eorura de star ben con la Terra , et conservar, la repu- 
tation , e l’honor, che abbia aqnistato per la virth sua, 
et doclriua. 

Me maraviglio ben che la Mag.cia V. non habbia rìcepnto 
le lettere ultime, che ve scrissi dando resposta a le vostre 
ultime scritte da Bergamo, nè anche le l.re, che ve man- 
dai innanzi quelle. Ben l'havemo molte reoomandato alli 
Messi , e a Madonna vostra Amica. Credo pur , che le 
l.re , che ve mandai de' qua per M.r Gasparo de Bre- 
sello le habbiate receputc. Noi molto desideriamo la v.ra 
tornala , et per li studii , et ancora per rasonare più li- 
beramente de molte cose. Si che quando Vui serite ex- 


it) Massimiliano slava forse allora assoldando gli Svizzeri 
per venir in balia , ne questo annunziava alcun turbamento 
nella Germania. 
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pedito in tntt« cercate di reoir piii prefeto , che Voi 
potete. Azò posate (t) citiai redire in Fatriaoi , et star 
Cam cartssimis tnia , et amicit jocundissimig, et noi re 
goderemo per qualche tempo, et li rostri fraentor postea 
perpetuo et doctrina tua , et consoetodioe optala. Io da 
poi la partita r.ra ho letto qualche tré Oratiooe de De- 
mostene breri ; da poi la prima setemana di Quadrage- 
cima cominciai Hermogene, el quale re rera è un An- 
ctor mollo degno , el quale demostra mnltnm acurarn 
iogeoii, et doetrioam consumalara. et gran ordiue in 
ano processa. Recomanda me a Madonna r.ra Maire , et 
deoscnlare filiolos tnos dnlcissimos meo nomine (a) el 
ancora a M.r Vincentio de Magrado , al qnale non sono 
manco afTeotionato che Ini rerso di me. Fuori de Casa, 
Lncretia , et Basilio , e gli altri stanne ben , et molto 
te raccomandano a Y. M. Salatarò da parte r.ra cuna 
primnm riderò et Mastro Stephano, et ancora Prè Ber« 
nardioo. Frego la M. V. che ne arrisi de Theodoro (5) 
come la fa , et come se porta a quello aere , perchè no 
me par che stia troppo sano. 

Io sono! al qniolo Libro de la Iliade: Lege edam pri. 
ratim Basilio nonum librnm rér ifvtttitf. 

Mediolani die ^.mo aprilis i5o8. 

« rìf 


(i) Accih possiate Questo prora , che il Trissino 

non arera ancora compiuto il tirocinio , forse delle Greche 
tenere. 

(a) Questo fitrebbe dubitare , che il Trissùso fosse gii stato 
ammogliata , ed aresse perduta la consorte , giacché di que- 
sta non si (tarla. 

(3) Forse qualch’ altre Greco Qlnstre, ehe insegnava in Pa- 


/ 


Digitized by Google 



. i6i 

Catarina già haria compito le camiae' de la M. V. se 
avesse saputo , come le fare , perché V. M. li disse vo- 
lerle senza lavoro co le crispe j'nna suso, e l' altra ghi- 
se : la qnal cosa a lei pareva non esser conveniente; , et 
cossi reraase dubbia. Però V. M. u* avvisi , come le vuo- 
le , et ovvero venendo le barerà factc , ovvero restando 
li saranno mandate (i). • 

Tergo. 

Magn.co et doot.mo Viro D. Jo. Geòrgie -Trissineo 
plurimnm Honorando. 

Yicetiae. 

Gito. 


N.® VII. 

Lettera I. di Giano Parrasìo. 

’ • 1 

» 

Ut intelligas eódem me esse erga te semper animo, 
neque dubitare qnidqnam de. tua, volnntate esse immuta-, 
tum , non secus abs te benefitium petam , quam prius. 
Itaque ( si oommodo tuo fieri ’potest ) aureos tris buio 
ad me mutuo in pancos dato dies. ®rarii uamqne Pre- 
fectus ad Ticinensem me quj^estorem remisit: eoqae prov 
fectus est Theophilus’, ut aes exigat : ao ad suramuna 


dova , o altrove. Non certo Teodoro Gaia , eh’ era già 
mono. 

(i) Diversi passi di ipiestó lettera potrebbero far credere , 
che il Triuiiio a Milano' fosse osi>ite nella casa di eson- 
dila. 

Leone X. Tom X. ' • 
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percodie refertetnr; e rettigioqne bonum me nomen ex* 
periere. Yale , amioorum optime. 

Ex Aediba* Demetrii xiiii Oclobria i5o6. 

Jane* Parrhasiua 

Tona. 

' • Tergo. 

Hag.o* dootiaaimoq. D.no Je. Georgio Triaaioeo amU 
oornm optioie. 


N .® Vili. 

'Lettera seconda. 

Verom aane Teina eal adagium , qood nanrpat Apn» 
lejua: ubi ober ibi inhèr. Omnia hio ex Telo flnebant: 
Aeqniacimi Praetures: ao nt aliarnm Tirtntnm, aie hn- 
manitatia amaatiaaimi. Decorionea optimi : )UTenlna offi- 
tioaa. qnaeqne non didicnlter a dÌTertl,cn1o rednoi poa- 
aet ad eiam; cieea ad ondm réliqni talea, nt eornm 
gratia nnllgm laborem ridear fugitorns. Ac nt alia desini 
•mnia , oojoa animnm non devinciàt erga me atndinm 
singolare Trìasiiiornm tuorntn ? qui nibil ad ornandom 
toHeodomqne me domi foriaqne òmiaernnt, exemploqno 
caeteri/, nt idem facerent «xtitere. Nam certant inter ae 
Tbieoei, Pajelli , Portenaeaque , et Cheregati (t) , qni- 
naro me magia promereaninr. Illnd nnum me tnrbat^ 
adhno ineeniri domum non posse coodnotitiam , qnae fa- 
miliae càpax , andithrnmqoe ait Xd me )am unno nndi- 
qne conflnentinm. Dicea hio mea quid melina ? jiatet illa 


(f) Famiglie iUnatri Vieentine. 
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tpìdem mihi , non ucns ac hero tibi , toiaqne rebus otor , nt 

meis, eoqne forlasse plns , quia soni oberiores, et ego nthil 
parco, qnod per te factom scio, ne certnm nob» aliud 
hospitiurn pararelnr. Itaqne ( non mentior ) abs te paeoas 
exigiinus, et qnisqae nostrum de tao ceriatim comesi (ij. 
Videa ? animnm mntatis , ubi scies qnot , et qui patri- 
aaooinm tnnm teramni. Bgo qui ventrem couidiani rictus 

non attuli. Fi-iapns ille meus anagnostei (2), 

helluoque bellissimns. Araannensis item Graecus ex Creta 
Musuri propinquus , et qui lautioribuS jam oaenis ex 
mane se reficit. Nicolans) is qnem Trissineo Lisiae desi* 
goareras , in presedita tnm apud Franoisc. Rer. Capram 
futnrns opera nostri Maori , qui sobrius j siocnsqoe noeta 
diuque mibi vacai } homo nalns ad optimos qnosqne pro- 
merendos. Accessit ex Lario quoque lacu Simon ex iti* 
nere, longoqne jejunio famelictM^ qnippe quem tabella* 
rins jusio dimenso fraudarit. Agenune, et lupos hospiia. 

Sed extra jocum , mi Trissinae , mnlier primaria ma? 
ter sua quibnscumqne potuii artibuselaboravit, adhibuitqus 
ferevim noster Macrns ut me relinereut. Id ego facile 
cnucessissem , si quid tua unagis interessct , quacn mea- 
Nane aliis , aliisque de causis obsirioius ego tibi siim j 
nec accedere quidqnaro potest ad meritorum tnorum erga 
me oumulam. Quare sinas , oro , neo oniquam feras in- 
vidia me declinari oajas impetum satis superque istfaio 
experlus ( nt ingenue fateor ) borroo. Nosti quoraudam 


(1) Invece di eomfdit, ^ 

(3) Si i ommessa una non ben chiara frase scurrile di di- 
mensione, per la quale forse Parrasio prega il Trisjìno dp 
abbruciare questa lettera scritta sciiersevobaente. 
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Btomacbain , qni «io rem accipient , qna«i non omnium 
comroofio , «ed nni Tibi conductus bue acceMerim. Scio 
cni debeauj , «ciò : reque potius , qnam focosa spetie me 
gratum lestabor. Danda umen valgo verba snot , et in> 
vidiae litaadam. Censet boc idem Macras, et Lysias Tri»- 
aioeus, nterqiie tui etndiosas; et ipanm In quoque prò 
tua «iogulan bumauitale boni cooiule». Ubiqne tuns erìt 
Janu» aetemutque tui nomini» buccioator. Apud te bene 
e»t i filioli buui» ariibu» , quod per aeialem beet , im- 
bonutur , io quo niea maxime extabit opera. Yale, et 
Jauum tuum , nt caepiati , fuve. 

Vicetiae ex Aedibu» tuis pridie Id. Dece. Hanc ubi 
legeri» cremato gchedam ridicale «onptam. 

Jauu» tua». 

Mag.co docii»8Ìmoque ótraqne lingua viro D.no Jo; 
Georgio Trusineo optime merito. 

N.» IX. 

“ ' ■ ' Lettera terza. 

Quid agam mi Tri»»ioee, ne si valeam rideri, dispnn. 
gere lecuui potsnm , ne ilum gravitar articolari morbo 
Tcxat'is: Ita quadruplatores et omnes centenario» exce»- 
sii'ti Hiiabus epistoiig, et ii» ( ita me Dii juverint ut non 
bldiiiiior ) rieganliesimi» , eriiditionisqne recondite pieni». 
Jusiuroriduin aliis foi'ta<<ge risum innveal , at propinan- 
til'ua nlim Diis ille salageiis alterno gressu faber, nt 
nubi fronteni sudore a»persit aquireiiti qui» ille fuerit , 
et ubi les g- sta , tauio laboiiosius, quanto tardior ego 
nunc , ipsoqne ridicalo Deo magi» sum claudos ; hae> 
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rerem adhae in salebra , niti multlatet anrem , qui 
victimas tancias pìngiu's Fiiistrato Menelang appoguit. 
Equidem Tibi gratulor, opera euiin nou India , ut vi> 
deo , qui literatori ( libet enim mihi tecurn magnifice lo- 
qui ) nimis anxie veleria fabuloaae hiatoriae gylvam aera* 
tanti ; negotium facta , et melina qnam Tiberina Caeaar 
aetatia auae Grammatioia. Atque ^quia hoc Dnqaam ere- 
didiaaet ) ano eodemqne tempore jariaoonsaltua evaaìati, 
omltoqne melieg aibi cavea qnam cooaultoribaa gnia(ex* 
peota ut dicam Valeriania ? ) iiuaao Titins. Domum in- 
qnia ciim. etnterraneìs maxime' colo , qnid apertins ? er- 
go licei in gratiam conterraneorum aliqnid ex fide non 
dicere ? quod aba te factnra vereri oblici. Nam die ubi 
anno illa coeli clemeolia qnam pollictbaria ? ubi terape- 
liea aeria? ubi aalnbrilas aurarum? Cnm pudet aononae 
caritalem exterarnmque omnium rerum nominare , tor- 
queor incredibili podagrae .dolore : qutdqnid eat medico- 
rnm quidqnid pbarmacopolarnm din noctnqne continenter 
exerceo ; neo mnltia adhuc medicamentia , aut bonia ( nt 
ipsi Tocapt ) venenia , ant aevera ratinne vicina , ant 
gomma frngalitate convaleacere potai. Quid convaleace* 
re ? Salia eaaet aliquantnlum firmari , ne vacillantibaa ve- 
stiglia impar Municipum tnornm desiderio coactna essem 
bis in maximo oonsesau' verba Tacere. Quid , inqnies , et 
qua de re ? Neacio , niai me piane verba feoiaae , nisi 
mavia ut dicam dedisse. Nam Palaemonibus , Onmibonta, 
Bisaariia , Naeriis , Fortensibas , Garetania ^ Luacis , Leo* 
nicenisqne (i) tuia impoani , viausqne som ( nt de ae 


(l) Uomini illustri «li Vicenaa in «jue’ tempi. 
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Cicero tcrìbit ) orator , aed idnaent ad docendara in» 
rentalem Looilio uasatiorem. Qoid igìtar antea ? dubita- 
baot ne oondnxiMent Thocididem BrltanDioum , vel Ra* 
uam Schripblam ? 

Sed Diramque (uspicieiiein discoati , coofitiatoa io la« 
tioaa febrea , et afleotatam , rancidamque Booooieoaioui 
loquadlatem (i) , loogaqoe , et verbosa «iratiane vel im- 
plent , vel obtoodeoa eernin aoret. Eoo« loogam Iliaden 
abaolvi. Via ne ut Orealem ? non arbitror. Itaqoe reoe- 
plni caoam. Sed hoo addidero , Hacrum tuom me red- 
didiase , quod ipae no a est. lotelligia ? Non ti Delios 
natetor -adait j ant iEdipnt. Accipe , oe te torqoeaa , in- 
terpreutiooeni. Macer ex re nomea non babet: hebelior 
hellnonibnt Galiit , at me jejanio dedoxit ad extremam 
maciem. Sio eal. Itti nescio qni publioi earnificet in no* 
Irget amaraa aancioot, ipai viotitaat exlegea. Extra jo- 
cum ; nihii olBtii praetermiait , ant praetermittit in me. 
Sed parnm proficit , tanta aoria hoc anno malignitaa ett. 
Apnd Te bene ett. Nam primaria Matrona Gaecilia ma* 
ter Ina , pnerrqne valent , qni mibi acque cari tnot , ao 
cibi , neo patiar ttt te , Unto patre j TÌdeantnr indignt. 
Vale. 


Veicetiae Vili. Eidus jan. 
Jannt tana. 


Tergo. 

Mag.ce ac nlraqne lingna Doctisa. D.no Je. Georgia. 
Tritaineo viro optimo. 


(i) È degna d' osaervaùoDe la taccia di loquacità daU bl 
tcBopi ai Belogneai. 
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Lettera Quarta k 


167 


Habeu libi graliam : quia haram literaram mihi carata 
dediati. Naoi cam me pudor impedirei iauiilia et ratiooi 
et digoiiati nleae (si qoam nolia ÌDeidoram fraaa reliquaia 
feoit ) ad te scribere , qnani prodeliler a quibasdam 
( qnos eqaidem aemper eelim esse tuos : id' eoim caia 
oplo , oplo ni seinper felix sia, ) oppagoemart id aadao* 
ter inoitatas abs te , faoiam meo more siae fallacia, siua 
foco. Liberine expostalasti cnr Theophilo me non amico 
fnisse , qui nihil ad te de tno Sacerdote , qai in offitio 
aon easet , . et tamen bypodidaecalon allernm quaerere-, 
qnod inde snspioari ridebaris a me per literas Antoniam 
oivem menm erocari, qaae libi non sint nt omnes aiiao 
redditae. Grande orimen, et ioexpiabile , nisi ranam sit. 
Eqaidem nnlla re magia ionoceatiam meam probare pos- 
anm , qaam qnod illa schedala qaa literae carabantar , 
Antonio mana Sacerdotia erat acripta, id qaod fatarata 
non faiaaet ai Sacerdoti aaccessnraa erat Aatoniaa. Quid 
igitar inqaies illnd eat ? aliqaando soiea ; in praesentia 
non eat aorìbendi looaa , et liceret apad te conqaeri qaod 
{nimioiaaimi ad me literas dedéris, adeoqae igaarum pa- 
tea injuriaromqne negligeotero , ut et reaoripaerìm , ao 
etiam ( ai diia placet ) acceraierim. Gur ? niai ( qnae saa 
perfidia eat) ut ioaidiaa hic et mihi nectat. Utinam oal- 
lìdior in rebas meia eaaem : non tamen ita deaipio , nt 
non rideam qaam turpe' qaamqae* peri'oaloaam mihi fo- 
ret homioem rix liberam , neo modo bipedem , sed et 
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qaadrapedem nequitiwuuiu in aoiicis et familiaribas ba> 
bere , atqne ad eundem lapìdeui bis , immo ter ofTea— 
dere. Lnnge majores tuibas bic exeitaret , nbi plures 
iaveniret coinplices, ac ad injariarn paratiores. Alteris ad 
te lileris tamen scripsi Sacrrdotem taaoi ooo esse ia 
offitio , idqae libi .signiricatnm iri a Macrn. AH ea ta 
nibil : ego booi consolebam , qoippe qni noram quam 
aia occnpatus. At nnoc tandem sensi alo^idas agi mecam 
non bona fide. Quid ita? primnm omninm cnm ex in- 
fami ilio Inpanaris angolo raigrasaem hoo, honesins , et 
qaibi , oaeteriaqne oommodiu ad rea ( nt video ) ofTendit 
aoimpt eorum quibut exiatimabam fore graliasimnm , 
quod totus esaem futurna io potealate Autouii Triden- 
.tìui , qoem ( Deos iratos habeam si mentinr ) nnnqnam 
nisi domi meae , vel in via salutavi. Sed haoc molesùam 
solabar animi mei conscieotia , dabamqne operam rebng 
ipsia oateadere me piarla nnam tacere Trisainum, qoam 
triginta millia Trideotinoram. Decessit Verlatus : uno Tris- 
siuornm notn valetndinarins in ejns funere verba feci 
cnm somma mea invidia , quia qui pnblice auspitia re- 
morabar aegritudine sive simulata, sive vera, priratis 
inservirem. In esequiia ornatissimi patmi tni plpres ego 
lacriiuas elTudi , qoam fdii, quam fratres, quam Caeteri 
denique omnes. At dicrs oratorie. Ita valeam nt non mi- 
nus ex animo qnam tu , cujus indui personam. Fi-eme- 
i>ant omnes deolarasse tandem Parrbasium quanti Tris- 
ainos faceret ; effudisse omnes iogenii vires in ea landa- 
lione , nibil et Trissinis et aliis civibus feoisse reliqui. 
Gaudebant , i quod in qno se raibi tacere putabanl invi- 
dia , laudabaut ut o^ìtlosum , dt memorem , ut bonnm 
vii'um. Conabar ut baec increbresceret opinio , domi fo- 
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l'isqae TnMÌai» omnibns obserratus, etdiscant apnd me 
fere lex. At eooe tibi Sacerdos tnns in ipso freqaeatii 
auditorii consessu oegat ampllus opcram mihi vicariam 
se praestilurum, qaia Laberrt in auiuio iaseqaenù anno 
pablice dócere quae oos. Excandai , quia baeo in magna 
morialium corona pueri lai aantiabant ab eo submiasi ; 
Doa cairn tam dori om est ut ipse coram baco auderet. 
Ego continno ad Maorain ; deprecatnr bano prorinciam, 
quia impelratarum se ab bomine pertinaci qnidqnam dif- 
fiderei , anctorqae mibi era! , ni aliqaem alinm mihi 
pararem , ne discipnli dilaberentur. Ego dicere incon- 
sulto te minime faotnram , .ncque tua causa deoies hoc 
anno vasa jam colligentem , relinui , mea causa dimit- 
teretur , qno praesertiin non baberem qui puerum tunm 
subdoceret. luceperam ad te scribere praesente Macro. 
Qunm lupus adest in fabula. Non potai mihi temperare 
qain fjus lioguae iotemperaatiam castigarem : qno ore 
speraret in bac fiorentissima urbe se mibii suco.essurum : 
qaum multi in ea siot ex meis aaditoribns» a quiboa 
aliquid quotidie posset discere ? Ille sedalo negare se di- 
xisse , medilari quos anctores in meum locum profilare- 
tur hoc anno , sed quos a uobis esset aaditurus : accepi 
denique excnsationem , tamen ahs te patita ras , ut, tua 
venia , mihi licere! anditoribus meis prospicere. Mater 
orare , ut hominem retinerem , ' nnsti animi mei molli- 
tiem , facile concessi , speraus aliquem fare , ut mentem 
restiioeret, etsi ila mihi stomachum exolceraserat aestate 
superiore , at ìntolerabilis' videretar nullo non die que- 
stua aut de paucitate obsonii , . aut de salario ; collectU- 
que saieiuulis ad me ter, aut amplius Tenil,.ot enm 
paterer esse apud Antonium Tbyenaeum ; sed buie ego 
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malo medebar eo freqaenter adbibilo caeaae, dataqoo 
pecnniola de Mioervali j qaod ( al iogenne fatear ) ali- 
qoaodo faoere dettiti , ni eiderer importano et ingratla> 
aimo bomini iotaoire, aatia ette arbitratns anreos duca 
aingolis qaibnaqne meotiboa ei repraeaentare. fiordet hoc 
homineni multi cibi , lantaeqae gnlae , et filiom ( qood 
ipae praedicat) lanii. Cerrampere diacipaloa, à meqos 
alienare , denique neaoio qnem Codrnm Citatellae commo* 
rantem Arimioenaia domeatioam magialrnm iia anggerere 
et andare mibi praeponere , qaodqne indignina eat ad me 
qnasi ab aliia aadita deferre. Noa lata non morent ; nti« 
nam per te , per qnem me oondaxerant , a Yeioetinia 
impetrare misaionem lioeat: habeo qno me reoipiam. Sed 
illnd ierendnm non videtnr id genna bominora potare a 
ae mibi eerba dari : ire , redire deciea a Gitatella ^ da» 
cere aecnm neaoio qnea ex meia anditoribna exoletoa 3 
qai hortenlnr Codrnm , inatent , aaaecntnmm ae facile 
qnod eelit , et alia , qnae pndet aoribere. Sed baec om' 
aia qnid ad illnd ? Bemardinna Leonioenna a me efflagi» 
taeerat , nt ejaa filiom baberem in contubernio , qoia 
ipae domnm conrdnotitiam babitaret extra poraerià , neò 
ille poterat ad borala tei'tiam decimam aemper occor- 
rere , quota docere incipimna. Excnsavi domna angaatiaa^ 
ejnaqne oanaa cnm mnltia beo idem feci. Non malto poat 
pner itabat ad Indnm , can dno comprenanm toodnnt ; 
idqne ae mea grada lacere dixemnt. Adoleacena ad pa- 
rcntea baee omnia retolit : illi ad propinqnoa ; ea fata 
cadebant in me. Accedo ad pairem qui jaoebat in leoto : 
eociferator a me ae proditnmt cogita quid animi tam 
aobia easet in tam iniquo certamine. Yix impetro nt ado- 
la^entem rocaret : isterroge , ad inmmam. larenio rena 
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fc" Sacerdote , et alila qnibnedam maoasse nt ìnTÌdiani 
inihi faoirel et pericalani. Diffioalter eqnidem , placavi 
tamen adoleecentk parentas, et qood ante cam ano pre*; 
tio contaberoinin negaTeram gratis nitro dedi. Disaimu- 
lavi et bano ÌDjnriam, qnotidieqoe experior iilndPabliia 
reterem ferendo ÌD]ariam irriiat novam. Si quando alias 
nunqnam nnno maxime faonori j aalniique meae insidia* 
tnr : ego tamen. adhno hominem fero et retineo : tamea 
canulns tnrbam , grandinscnlos discipnlos a pnblica sebo* 
là in anditorinm superius transire jnsai-, ne sio expositoà 
baberet ad corrnmpeodnra. Haec ad te simpliciter, et 
Terissime scripsi , tum quid agendnm mihi putes, amabo, 
rescribes. Nam rea ( nt audio non ad Sacerdotem tan* 
tnm pertinet , sed. ad alios qnoa nolim nominare. Ego te 
anctore bue accessi ; tno iojnaan non snm diacesaiirns ; 
neqne alternm babitarna bypodidascalon nisi quem ta 
dederia. Qnod , ti ita libi etiam videbitur bone invitnmj 
.hoatiliqne in me ànimo retinebe vel cnm perìonlo salo- 
tis , nt rem gratam tibi faoiam , cni me omnia debere , 
et hio , et alibi libentisaime praedicabo. Hoc nnnm te 
rogo , ne domi tnae deseras , qnem forJs 'ornandnm tibi 
potasti : deqne tna volnntàte primo qnoqne tempore ad 
ma scribas. Yale. 

Hano ubi legerit ant discerpito , ant infiammato , Desti* 
nanter a me ^ et parum latine scriptam. 

Janus tnna. 

Mag.co doctissimesqne ntraqne' lingua Viro Jo. Geor* 
fio Tritaino optine merito. 


Mediolaai. 



N.» XI. 


1 ja 


Lettera Quinta. 

Qaae «olo tempore Upsa Gdea eat habet ezcaiatioDem. 
Sniùma pecaniae difficultas in causa fuit , ut boa- sex 
anreolos ad diem non acceperis : ecce gnum primuni li> 
cult ad te dedi. Tu Pierio numerato prò libris dilani. 
Satis eoim suoi cum reliquatiooe Decuriarnm rei rnst!.« 
cae. ?iam duos anreolos cum dimidio amplius habuit in 
veste, qnos oportet hac in somma compensari. Su.«picov 
nnnm, aut alternm quatcrnionem superfore ; qnos si vo- 
Inerit exscriptos gratis, abs te peto (si grave non est) 
ut secnm dispniigas, ac sì quid de tuo solvas, fac sciam, 
nam tibi continuo curato. Illud unum te rogo ao etiam 
( si pateris) oro, ut committas, ne veredarins inanis , 
et absque Aliano redeat. 

Incredibile e;t , quam mihi sit opns ad ea , que paro. 
Tclim praclerea soril'as ad me ^lìapnm tuo mihi aere a 
librario redemptum mittere ; ne P^thagoricns auferret, et 
boc ca de causa quia Amici , et in iis ^ Macer ,in tanta 
rcrnm inopia . oegabant esse redimenduin. Sacerdos tuni 
rst apnd me satis honcsta conditipne. Clarissima mater 
tua labprat ex tertiaoa , loliusqne ex quartana. Framoir 
■cus rècie babet, et caeler'i. Vale. 

• _ Veicetiae pridie Eidns Ang. i5o8. 

Janus tuns. 

Claris^, dootiss. . Tiro D.no J. Geòrgie Trissinn Nob^ 
Veicetine.' 
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H.o XII. 

Lettera Sesta. 

Non andeo te Virum prudentiseiainm solari in obito 
oarissimi tni Patroi, cnin qola nihii ex libris, onde haec 
baoriri- soleot, afferra possein , qood stodiom diligen- 
tìamqoe toam! fogiat , tam quia absenti libi illa omnia 
efrudimns in sopremis, ejusqae jnatis ^ orationis magna 
parte ad te conversa qna testarer amorem , observan» 
tiamqne erga te meam. Sed illa plebi inqnies non mibi ; 
quia vero non ut funns et exeqaiae^ sic epitbaphii, qooa 
Oraeci vosant , - ad spem sant institoti. Deniqoe ( quia 
Cnem Tacere tuum nec licet , nec libet ) . eadem bis re> 
patere oonsilinm non est. Habeo paratam fooebrem lau- 
datiooem , quam propediem libi mittam : in ea colIcgU 
inuB omnia, qoae lenire doiorem istum debeaot , idqoe 
feoirous ex persona soceri , qoo plns babeant anctoritatis. 
Interea tu te tna virtote ( ut Boratius ait ) involve , qnam 
nnlli natorae ictus labefaotant. Cura nt qnam primum 
te inoolamem ' compleolàmur { expectatus, crede mibi, 
venies omnibus, mibi vero expectatissimus. Apud te bene 
est. Franciscus et graece et latine proficit , etiamsi inge- 
nii sui vires non effuodit, et nsagis ( i ) bic abs te missus 
oflìtium suum desiderar! facile patilur. Sed baec a Macro 
copiosins. Vale. 

< 10 Deoemb. i5o8. 

. Janus tnos. 

Doctiss. Clariss’. Viro D.no Jo. Geòrgie Trissino Ami- 
cornm optimo. 

Mediolani. 


(i) Forse dee leggersi JUagittcr. 
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Lettera Prima di do- Rucellai. 

La lettera Tostra de XVII. mi fa data a Cifitareecliia 
dal eig. Alberto , et quella de XVIII in Viterbo, donde 
barete la pretente. Tatto le ha lette N.ro Signore , et 
per quanto mi accorti per getti, et anche per le parole 
gli tono piaciute aitai. Per quegl’ altra ritponderò a V. S. 
piò a Inuge. Solo bora vi dirò , come il Papa è con- 
tento , che V. S. non radia in Dacia (i) prima, che a 
tempo Dooro et quando vi posta stare con tua commo« 
dità ; et le V. S. voole restare a la Corte te ne con- 
tenta (a): et mi diate, che voleva, tendo incerto, che 
V, S. intendesse, et maneggiasse tutto in quanto alla 
Pace nniversaie , et ogni altra cosa , che ti avesse a 
trattare , pure come dico a V. S. non è ben resolato 
da S. S. per non bavere havuto tempo (3). Per la pri- 
ma posta vi scriverò et a lungo , et parlicularmeute. M. 
J; Lasuari (^) andò al X.mo a Milano: da Ini per 


(i) Per Dacia intendevati in questo caso la Svezia con qual- 
che regno del biord. 

(a) Il Tristino , addetto al partito Imperiale , amava proba- 
bQmente di restare alla corte di Cesate. 

(3) L’.incertezza del Papa derivava dal non essersi ancora 
abboccato con /Vencezeo I. 

(4) Il dotto Greco Ciò, Lasearii^ del quale si ò molto par- 
lato nel voi. IV. p. 99 e segg. Fu spedito come ambascia- 
dorè , o agente diplomatico a Francesco /. J Francesi credet- 
tero di trovare. Ch’egli era miglior letterato, che -negoziatore 
poiitice. 
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ancora non o* è lettere. Come » egli pigliaste cara di 
assetare le cose vostre co* Yenetiani , et così de la Re- 
publica inoanzi a ogni altra cosa. Junoni ante omnes {i). 
La Corte stari qol ^ o 8 giorni , et di pei andrà alla 
volta di Firenze , dove si crede verrà il X.mo ( 2 ). Io o 
la segnitarò, o la mi strascinerà. Io non vi raccomando 
Cosmo altrimenti perchè sò, ohe lo amate come figlio* 
lo (5) : et se il dìfecto non viene da Ini , che noi cre- 
do , doveri tornare uno altro hnomo. Raccomandolo a 
Y. S. quanto sò, et posso « et mi raccomando di tutto 
quello j che bisogna. 

In Yiierbo a di ultimo d'Ottobt'e i5i5. 

Io non so se la Posta ti spaccia hora, ma perchè 
lineis facta fanmi aspectar ho volato scrivervi questi 
pochi versi : per altra bavere pih conclusnm. 

Tucto Giovanni Rucellai. 

Tergo. 

A Messer Giovangiorgìe Trissino. Nontie Apostolico, 
Appresso a la Maestà Cesarea. 


( 1 ) È singolare questa indicazione della Repubblica Veneta 
sotto 1’ idea di Giunone. 

(a) Si dubitava allora che l'abboccamento del Re di Francia 
seguir dovesse in Firenze piuttosto che in Bologna. Ma si trovò 
che per le leggi dell’ etichetta conveniva , che il Re si recasse 
in una città del dominio Papale. 

(3) Cosmo BuccetttU trovavasi in quella Legazione col Tris- 
sino e Gio. io raccomanda alle sue cure. Molte lettere trovansi 
di Cosmo al Trissùrs nell’ Archivio , d’ onde queste sono 
tratte. 
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, ' • t • • Lettera Seconda. 

Sig.r Magico Gio. Grargio. Io tì_ «crii$i qaatro giorni 
EODo per mezzo del Sig. Alberto di Carpi : di poi ho 
avuto due Y.re letere , Tana per Bernardo da Tarauto 
y.ro servitore , I’ altra per mezzo di M.r Hyerouimo da 
Verona de* XXIIII d' Ottobre , per le qoali intendo tutto 
l'ordiae del procedere vostro, el quale m’ è piaciuto som- 
mamente , et eos't a N. S. , che dovevo dire prima , per 
quanto mi. ha detto lui, ma molto. pi& per i moti, et 
gesti suoi (i). Per replicarvi, quanto ri scrissi per l’nU 
tima , N. S. è oontento , che voi per questa invernata 
non andiate in Dacia ; ma poi a tempo nnovo avrà pia- 
cere. Et circa alla pace universale, et la impresa con- 
tro agl' infedeli vi avete adoperare totU viribns (2). Il 
che S. S. ha molto a onore come sapete , et per questo 
solo , et non per altro partirà per Fiorenza giovedì , o 
venerdì , che saranno gli 8 0 g del mese., et forse andrà 
a Bologna per oongiungersi. col Xmo, benché ancora 
non sia resolnto el luogo. Havete a sapere, eh’ altra oausa 


( 1 ) Si vede da questa lettera, e dalla precedente, che 
Leone X Cacea conoscere l' approvazione sua co' moti , e coi 
gesti. 

)3) Si vede quanto già stesse a cuore tino da quel tempo a 

Leone X il riunire le forze de’ Cristiani contro i Turchi, del 
^ * 
che si é mollo parlalo nel Capo XIX- -Tom. VILI, di que- 
st’ opera. 
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particolare non Io muove , te non la unione della Gri> 
slianilà (i) , et qnesta aaoctisaima impresa,* beocbi senza 
eh* io ve lo scriva , so che lo sapete per voi. Io vi- «Man- 
do uno suo Breve incluso in qoesla per il quale ioten- 
darete , come vi avete a riferire a quello, eh' io vi scri- 
vo da sua parte , acciocché possiate segoitare ia practiea 
lotroducla da uni prima; e mi ha detto motu proprio, 
che vuole , che Voi insieme col Vescovo di Feltrò ira- 
«tiate questa cosa , et eh* io ve lo scriva per «no nome; 
Io non sò già come comodamente . voi potete stare in 
Corte respecto al disaggio grande. Pare la posa è di tanta 
importanza, ch’ogni fatica si è bene spesa. E vero, che 
qoesla cosa non si può reselvere , se non cnm’el Papa 
havrà parlato col X.ino , el quale per quanto si ritrae 
da più persone 6 tanto disposto a cpesta impresa , quante 
dire si possa , et a satisfare , et compiacere in ogni cosa 
a IV. S. , il qual* é per bavere tutti quelli respecti , et 
consideralioni alla Cesarea Maestà, et Cattolico Re , ebe 
Voi scrivete. Spero fra brevi giorni potervi dire più 
avanti , come sarà tornato Pagalo Vescovi , che andò al 
Re. Ma per ora ogni oosa pende da questo colloquio. jQue- 
tto è quanto vi posso dire di presente; come bavrò altro 
ve ne darò avviso , né mancarò di diligeutia , et solleci- 
tudine : cosa rara in me. 

M.r Lascari andò a Care rercrentia al Re , debb’ essere 
bora là; per ancora non -110 havuto lettere da lui. Far- 


(i) Questo ragionameulo ira due Agenti Ponlitìcii fa vedne, 
dhe forse si credeva, o si sospettava, clic qualcli’allra causa 
jnovesse il Papa ad abboccarsi col Re dì Francia , o a pro- 
curare la riunione della CrIsUan.ilà coutra gl’infedeli. 

X Tonh X. 13 
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mi , cbe il nostro Triornvirato aia assai ben# dUtribnito. 
Piaccia a Dio partorisca gli afTari aecoodo la intention 
nostra. Io oltre al ricordargli , che facesse opera col Re 
di assettare le cose vostre coi Venetiani, gliene lasciai an> 
cera una Nota. Non dubito manchi a se medesimo , e gli 
ricordai la nostra Rrpublica molto isiantemente (i). Ma 
spero che saremo presto insieme, et che quello , che non 
s* è faoto sino ad ora, si farà a Dio piacendo. Falla ò 
venuto qui a trovarmi a Viterbo: sta bene, et si rac- 
comanda a Voi , et cusì Bando. L’ altra a M.r Ulian 
mandai. M.r Giaugiacouio vostro mi fece intendere bene lo 
ioteniiou di vostra S. , et è homo da bene. Per formar 
fine Don vi farò per questa ioteodere altro. M.r Barnar- 
do nosp'o vi dirà qualche cosa lui a bocca. Altro non 
sò che dirmi, se non cbe sono tutto vostro, come vi sa- 
pete , et mi vi raccomando. Et habbiate a mente Sopho- 
nisba vostra ( 2 ) , che forse Fhalisco farà l’ acto suo ia 
questa «eania del Papa a Firenze. Viterbo a di 3 De- 
cembre i5i5. 

£1 tutto vostro Giovanni Rucellai. 


(i) Si vede da questa , e dalla precedente lettera , che La- 
scnrìs era incoinhenzato di trattare ool Ae di Francia gli 
affari della Aepubhiica t'enela , e di raccomandare parlicolar- 
nienie gli affari dei TrUsiun , del quale erano stati confiscai i 
i beni, il Triemvirato sopr' indicalo sembra , che composto 
fosse del Tr issino ^ di Lascaris, 0 di Rucellai, che faceva 
)iresso il Papa le funsiaai di Ministro, e Segretario degli af- 
fari e.veri. 

(a) Gueslo passo mostra che si pensava a rappreienlare la 
Sofunisha del Trissino in Firenze , del che pure in questa 
Sloiia si h fatto menzipue. „ .. 
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PoBt BcripU mi è pano Seat mandar?! un Brave , che 
presentiate al vescovo di Eeltro , del qnale te potrò vi 
mandarò la minata. Contiene in somma, che S. S. vi 
faccia partecipe , et comanicbi con Voi epieste cose , che 
occorrono, benché vi scriverò io ancora quello, che ha* 
vrò di mano in mano da N. S. Gonfortovi a scrivere 
qualche letera a S. Maria in Portico , Medici (i) ; non 
vi scordate del Sadoleto. E1 Papa partirà di qnl sabbato 
matioa , et il di di S. Andrea entrerà in Fierenta pia* 
cendo a Dio; et di poi 8, o lo giorni te ne andrà a 
Bologna, dove viene el'X.mo, et ho questo di tna bocca, 
se gran cosa noi mota, lo non vi dirò altro per ora. 
te non che facciate carezze a Cosimo. 

Mandovi lo scripto di mano propria di M.r Vnlcano. 
per el qnale ne havete el tnoto eoi pagamento. E mi é 
parso di fare cosi essendo el messo sionro. Tenetelo ap* 
presso di Voi. 

Tergo. 

Al Mag.co Giovangiorgio Trissino 
■ Nantio Ap.lico appresso alla M.tà Cesarea, 


(i) Il Cardinale Giot-anni de' Medici. Si raocoglie da quo^ 
sto passo , che anche SadoUti era persona di grandissima con- 
siderazione presso il Papa. Rucellai piò cortigiano forse dej 
Trissino , lo istruisce di tutto ciò , che in corta avTÌaae> p 
del modo , nel quale deve condursi. 
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N.» XV. 

Lettera Terza. 

Sig.r Ambascatore. Io ho ricavato più roatre letere , e 
da Carbone latte aCaraa, et la ultima qai ia Bologna, 
alla quali non rìspooderò per bora particolarmente riser- 
Tandooii a Fiorenza, perchè questa matina che siamo a 
dì t8 parte N. S. per Fiorenza, et io lo seguito , et per 
ancora non ho havuto tempo a resolvere le cose vostre eoa 
S. S. , perchè oocupalissima sopra medum. 'Resolverovvi 
presto , et per la prima sarete avvisalo di quanto bavrò 
ritraclo. El colloquio (i) fino ad hora ha partorito fede, 
amore, et conjanctione grandissima , et se altra cosa non 
interrompe si farà la pace universale , et quella sanctis- 
cima impresa ( 2 ). Et N. S. ha per bavere alla M. Ce- 
sarea in ogni cosa , nè mancaria iu cos’ alcuna verso 
quella. Io ho latto scriv;ere a Venetia delle cose vostre 
per mezzo di M. Lascari , eh’ è stato qnì G giorni et di 
poi se n’è ritornato a Milano, et ft'a pochi di dovrà es> 
sere a Fiorenza. Et ho mandato Pier Francesco, il quale 
cognosce Cosimo con dne Brevi Credenziali di N. S. , 
uno a Mona, di Vandomo , et 1’ altro alla Signoria , et 
esso Pier Francesco iu nome diN. S. opererà, che Mona, 
di Vandomo domandi alla Signoria come' da se ia resti- 
tuzione , et reintegrazione della cosa vostra : et non gio- 
vando presenterà 1’ altro al Frinoipe , domandando el me- 


li) L’ abboccamento di Leone X con Francesoo /, 
(2) La guerra eo’ Tarcbj. 
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desimo. Et mi disse , che basterà lo cbiegga Mons. di 
Teodomo, el quale questa cosa fa volentieri, et i Ve- 
oetiaui hanno tanto bisegup de’ Francesi, che lo dore- 
ranno fare. A. M. Cesare de Treulzi (i) ho parlato il 
quale mi ha promesso , che iie farà scrivere dal si- 
gnore Gì». Jaoomo a Venetia, et parlerà a’Provveditori. 
Nè requerò(a), se dovessi andare in persona a Venetia 
per questo, pare creda giovarvi# In efleoto in tutte 1» 
cose', che dipenderanno da me non mancherò, ma di 
quelle , che dipendono da altri non posso fare , se non 
recordare. Habbialemi per excnsato , perchè quasi col 
piè ne la staffa vi scrivo ; et fate vezzi a Cosimo. 

In Bologna a di 1 8 di Dicembre i5i5. 

El vostro G. Rncellai. 

Tergo. 

Al Mag.co Joanni Giorgio Trissino 
Nuntio Ap. appresso alla M.tà Cesarea. 

N.» XVI. 

• Lettera prima di Palla Rucellai. 

Magiiifìco Messer Giangiorgio. Fer l’nltima mia della 
quale non ho risposta frc' intendere a V. S., come pen- 
savo di mandare Pietro mio figliuolo naturale alla volta 
di costà , sì per non essere Firenze stanza per lui , nè 
per chi faccia la professione, eh’ esso fa; come per ap. 


(i) Cugino del Maresciallo Gio- Jaccpo, che allora trevavasi 
a Firenze. 

(a) Cioè non n'iiiariìi train/HÌHo. , 
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prosMOUrtì a coteiti Bagni (i)^ cl«* qnaU Ini ha bìaognO, 
per essere , come per altra ri scrissi , impedito di uoo 
braccio. E barendo inteso , com' ella al presente si 
aroora per stanza in Padova , dov’ esso bisogna , che 
babbia, bevendo a usare que' Bagni , lo indirizzerò a Lei, 
pregandola , lo trattenga appresso di se per iosino li 
Labbia experimentati ; raccomandandoglielo come Figliole, 
che m*è. Et penso partirà questa prima settimana di 
Quaresima ; et di già saria partito , se il carnovale non 
Io havesse sopratenuto ; el che non farà la Quaresima. 
E sena* altro dire mi seocomando alla V. S. 

Io Firenze a di XV. di Pebrajo MDXXXVIII. 

come Fratello Palla Rucellai. 

Tergo. 

Al Magnifico Sig. Gio. Giorgio Trissino come Fratelle 
Bood. Padova. 


N.« XVII. 

Lettera secomìa. 

jUaguifico Sig. Gio. Giorgio. Io hebbi più di sono una 
vostra de’ 32 di Febraro in risposta delle due mie , et 
ho tardato a rispondere , pensando di mandare Piero 
mio più presto non farò , perchè non pnò partire ancora 
prima di quindici giorni. Molto mi è stata grata la vo- 
stra lettera, intendendo di vostro buono essere tanto 
particolarmente , benché la vostra Podagra da dolore 



(i) Probabilmente ai Bagni di Alano. 
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ancora a me, et mi piaccia, che habbiaie bavuta quella 
raia epistoletta aopra le Api da farai per voi stampare , 
la qnale coreggete a vostro modo: et stampate che aleno 
oe ue manderete qaalcana. Ancora tornerà bene a Piero 
In bavere Voi preao casa in Padova , e ci darà più fa* 
eilità a rivedersi con le lettere (i). Quanto alle mie Fi* 
gliele : ut hn maritata solo nna a Giovanni Uguccioni , 
giovane valente, nobile, et con qualche lettera, et di 
ragionevole (brtnna , et che ai exeroita in qualche facenda. 
Questa in nome riferisce mia Madre Nanoina. L' altra , 
che riferiace raia Suocera Cornelia di otto anni non ho 
maritata { et se scrissi di due presi errore c che questa 
può aspettare ancora dieci anni. Questo ancora ie ra- 
guagliavo de la famiglia vostra , et a che sernìre si te- 
neva la Italia Liberata , circa la quale voi pensarete 
qualche modo, ch’io ne vegga qualche parte, comesta, 
che troppo sarebbe longo lo aspettare , che fosse del tutto 
absoluta ; et per avventura el raandarnsene uno saggio , 
mi farebbe voglia di venire a Padova a leggere el re- 
sto (a) , maxime , che la età , et la oomplexiooe non mi 
tiene di non fare qualche viaggio : et questa state ne feci 
due poco minori : et l' ultimo solo a piacere , |et per 
compagnia della siguora March, di Pescara , el quale 
veramente mi riuscì di molta satisfactione d’ animo , che 
mi menò presso Urbino, benché il primo disegno fu 
fine alla Ternia : sicché non sono fuori di speranza <U 


(i) Questo rischiara la lettera precedente , e mostra che 
Pietro voleva darsi allo stadio delle lettere. 

(a) Questo prova la fama grandissima, che sparsa si era 
della Italia Liberata prima aneora , ebe si fesso vadala al* 
•uaa parte poema. 
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Don potere no giorno rivedere la S V., le raeixnnaa'* 
daùooi della qaale ho facte , et quelle di Giovanni corsi 
per lettera , che si trova Vicario di Lari in quel di 
Pisa, benché sia alquanto più valetud'oario , ohe non 
tono ie. Tutta la casa mia. Muglierà , Figli , Figlie, et 
Genero vi desiderano sanità di animo, et di corpo, et 
si raccomandano alla S. V. 

In Firenze a dì VIIII. di Marzo MDXXXVHI. 

Questa harele per mani di M. Gujelmo de’ Pazzi, el quale 
aalu'arete per mia parte , et sotte sue lettere mi potete 

fare risposta • 

di V. S. ' 

, Come Fratello Palla Hucellai. 

Tergo. 

Al Molto MagniCco Sig. Giaogiorgio Trissino tuo Honil, 

Padova< 

' . ' N.® XVIII- . ... 

f ' • I . 

, Lettera terza. 

iS. M. Giangiorgió- 

Venendo Fiero mio figliolo li darò notizia di tutte le 
cbose nostre , et al tempo proverà la virtù di cotesti 
Bagni , e parrai habbia voglia di seguitare el mestiere 
ibcnminciato (i), che Iddio le dia grazia di farne piu 
profitto non ha facto fino a ora. Se la S. V.. farà stam- 


(i) Cioè quello delle lettere , al quale non giudioava preM 
prio il di lui padre il paese di Firenze, 
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|xre Ifc Api di Gìovìddì, cóme mi ha tcritto, me ne 
potfà mandare qualcuna : rt quando io potatsi gustare 
un pooho di saggio della' vostra Liberata Italia lo bavrei 
caro per. piccolo , che lussi a benché non ne la voglio 
gravare più: se ili paja secondo lo institntoj et ordine 
suo : et per usare un termine mercaotile sono Contento 
a ogni richiesta di Fiero sopradicto la S. V. li paghi 
fino a venti scudi j e ne pigli da Lui ricevuta, la qtialo 
mandandomi liene farò restituire per li Slrozai , o, ahro 
Banco a Venetia > benché facendomelo all’ intendere in 
tempo liene farò pagare a lui, o rimmettere nosil, sen- 
za, che la S. V. ne habbia, bavere disagici alla quale et 
lui , > et me con lotti li miei di Casa raccomando da 
•uore. 

In Firenze a di ultimo di Marzo MDXXXVllI.v 

Alli serviti! di V. S. Palla Ruoellai, ■ 

Tergo. 

Al Mollo Mag. Sig. Giangiorgio Trissino. 

in Padova. 

N.® XIX. 

Lettera prima di Andrea Alda te. 

Bignore mio Osserr. 

Keoeputo la lettera di V. S. molto mi rallegrai , cha 
ei sia venuto memoria di me con questi Mag. Signori, 
quali sempre ho desiderato di servire., et per risposta 
dico, che al presente non posso dar resolulione alcuna, 
per esser io obligato ancora per questo anno , che .viene. 



i86 

con Ferrara: et qnaodo piaceste all* Exoellealia del Oaca, 
eh’ io facetu Dora condotta , io repntarei inoirile a la* 
telarlo lui per altri. Vero è , che quando taa Exoi non 
enratse di tlndio , et che con eoa bona gratia mi potetti 
partire , preponerei la conditione de la Illnst. Signoria 
a qualche altra o Bologna, o Pisa, o Sena, o Salerno, 
e Avignone, overo Barge (i), da qnali Gomnnitatì ho 
parata partila , te io voleisi ; ma come dico pih volen- 
tieri venirci a Padna; et in detto caso ne darò avvisa 
prima alla Signoria Vostra alla qnale baocio la mano. 

Dat in Milano a di 27 di Agosto i543. ‘ 

di V, S. 

Andrea Alciato S.’ G.‘ 

Tergo. 

Al Molto Mag. Sig, Meta. Jo. Georgio Triuino Sig. 
ano Otservand. 

in Venetia. 

In Gasa del Mag. Meu. Marco Antonio da Mnlbat- 

N.» XX. 

Lettera seconda. 

Sig. mio Otservand. 

Da la vostra novamente a' me icritta ho oognoscinto , 
che V. S. ti ricorda di me, et ha tenuto a memoria 
ciò , che gli tcriui l’ anno passato : et veramente io per* 
severo ne la medesima opinione , et desiderio di servire 
ne la Universitì di Padua, ma non mi posto così facil- 


Cioò SoUrges. 
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venie risolvere per dai obleti , dove mi nasce difficul- 
lale. L’ uno , abbenchè sia questo anno alla fme de 
la condutta, pure gli Agenti d.e la Comnnità mi solle*^ 
citano, eh’ io rinovi la ferma per dui altri anni , afGf- 
mandomi , ohe cosi è il desiderio del Duca : et io quando 
parlando seco vedesse la mente sua obstinata in questo , 
non vorrei partirmi con sea mala grada. L' altro perchè 
mi pare molto duro il dare retro , et l’ honore aquisfato 
con tante fatiche qnale hoggidi pende dal salario , di- 
nùnnirlo. Io a casa mia ( 1) altra altre molte comoditali 
avea stabilite salario di V. MD. d’oro senza carico al- 
cuno , nè gabella , nè fieli , nè scolari , nè altro : et di 
questo il secretano de la Signoria (a), quale sta a Mi- 
lano se ne pnò informare ; unde mi pararia stranio ve- 
nire a Padna con minore provvisione , e non vorrebbe 
cercare licentia di qnà , non havendo di costi oertezza 
di aver detto salario j cerca di mandare la commissione 
a qualche persona. Io non ho al presente altra persona 
apla a questo , et quando V. S. *mi risolva, se questi 

Si"e. Riformatori condescenderànno a detto stipendio , 

. •• 

se puotrà andar avanti , altramente è meglio sotto silentie 
passarlo : et cosi alla vostra Grada mi ricordo. 

Data in Ferrara alli XXX, di Maggio MDXLIIII. 
di V. S, 

AITectionatissimo Andrea Alciato. 

Ttrgo. 

Come nell’ antecedente. 


(1) Forse a Pavia. 

(») Il Segretario del Senato della Repubblica, «he risedeva 
eeme Agente di quella in Milano. 
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N.» XXI. : 

LstUrct di Gio. Lascivia alt Ambatciaàore Fraiictse 
a Venezia (i). ■■ 

• ' 

Joaoaem Georgium Trissiaum Nobilem Viccntinam ob 
e)us raram excellentemque doctrinam , ac vitae ialegrt- 
tatem et amo et obserTo ot Deoiioem magis. Ejut ego 


(l) Col Dura. XX. ti chiudeva la serie dei dociunenli inriliti 
da me aDuunziali nell’ Atn’frtimnuo posto alla pag. i j i e .se- 
guenti. Ma mentre questi appunto si stampavano , alcuni altri 
mi giunsero per effetto della geniilista del dotto amico , che 
i primi mi avea procurati. .m ’ . 

Ansioso dunque di non defraudarne i cortesi lettoti , sog- 
giungo sei altre lettere preziose , non solo per il nome, e la 
memoria illustre delle persone chele scrissero, e di quelle^ 
alle quali furono dirette, quanto per lo notizie singrd.ari , cho'^ 
contengono , e gli affari ,*ed i Icinpi , ai <{nali si riferiscono. 

Sono esse la prima del ccl. Giovanni Lascarii, tanus volto 
mensionato in questa storia^ la seconda, e la terza dell' illu- 
ttre comandante Cesare Trivulzio , stretto parente del Ma- 
resciallo Gio. Jacopo ; la quarta del Trissino al Bembo, la 
qninta del Cardinale da Bibbiena al Trissino, c la sesta della 
virtuosa dama Milanese Cecilia Gallerana al medesimo. Tutta 
aono inediic a riserva della quarta , pochissimo conosciuta , 
«he k stata pubblicata in un libro di lettere , stampato nei 
secolo XVII. 

Mei precedenti documenti c massime in quello sotto il num, 
XV. si è veduto l’ interessamento , che alle cose del Trissino 
prendeva Gio. Rucellai , forse per ordine di Leone A , e la 
cura che quello si era data perchè làucaris scrivesse a Ve- 
nezia in favore del medesimo. Questa è forse una delle klUro 
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negolia abscDtis Yenetias Tibi profeotaro Mediolani eom> 
meodabam , au magnuin CaDceliàriam, memiaisti ut pu' 
to ^ itidem comm^ndatam aaseverabam ; sed quia repente 
in diversas est regiooes discessus , lune' parum profeci, 
et rea alitcr bene cessit. Nane ìpsnm praesentem Summi 
Font. Nuntiuoi , ut videe, ut primum occurrerit beuigne, 
humanilcr, demutn amice excipias velini. TTam postea 
familiarilalein tuam adeptum raoree ejue elegantisaioii, et 
cormnunia studia sic tibi hominem coDjnnctum dabunt , 
ut nullins apud Te commendatione egebs , mox tibi alios 
ipse commendare possit. Quidquid tamen ejus causa feceris 
id in me non roinos collatum esse existimato. Quem si 
non longa coosuetudo victus, certe tua hnmanitastfue, et , 
amor in geuus meum , meosque sodales , jam mibi ex- 
ploralus tibi devinctissimum reddidere. Yale. 

Rumac die XX. septemb. |/IDXVT. 

Tuus aeque, atque snus Janns Lascaris. 

Tergo. 

Clarissimo Viro D.no Joanni Fin Oratori dignissimo 
Christianfss, MajesU 

Yenetiis. 


che Lascaris scrisse in conscguensa di quelle islanse ; ed es- 
sendo e^ già stato alla Corte di Francia, e sapendo quanta 
inliuenza esercitava questa sui Veuesiani , credette di non po- 
terlo m^lio appoggiare che all* Ainhasciadore medesimo dei 
Re Cristiauissimo, che era allora Giovanni da Pin, ed a questo 
egli fece veder chiaro nella sua lettera in qual conto egli avesse 
la dottrina , gli studj , la probità , e 1’ elegansa delle maniere 
del suo raccomandato. 

Avendo io già esposto una lettera di CakondUa, mi eom- 
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Lettera di Cesare TrivuJzio al Trìssino (i). 

Esaeodo partito di Arezzo, Trìssino mio, per coman- 
damento de' nostri S.ri Fiorantioi con la compagnia de 
«io Cognato , el quale ora è in Lombardia , et carni- 
nando per nn‘ aspra, sassosa, et selvaggia ascesa d’ un 
allo monte andava pensando , et meco ue I’ animo rivol- 
gea le tante passate calamitadi in cosi breve spazio di 
tempo, e già tanto avanti era col pensiero trascorso, 
che dopo le spalle gettando li passati travagli era per- 
vennto nelli fulnri, de li quali tanta pietade della mise- 
ra Italia area , che certo mai uscito non ne sarei , se la 
fnrlnna a me amica per bora divenuta non mi havesse 

piaccio di aver pubblicalo per tal modo lettere inedite di due 
dei pià illustri Greci , che in Italia a que’ tempi fiorissero. 

(i) Con tanto maggior piacere pubblico queste ‘due lettere 
di un rispettabile mio Couciltadino , quanto che esse mostra- 
no , che quest' Uomo , chiaro solo finora per l' illustre suo 
casato, e pei suoi fatti militari , era anche uomo di lettere , 
e non solo coltivava l’ amicizia più intrinseca col Trìssino , 
come ammiratore della di lui virtù, e dottrina, ma ancora 
teneva con esso letterario commercio delle produzioni dello 
spirilo, e ad esso mandava i proprj componimenti. Riesce 
dispiacevole , che il sonetto del TritniUio accennato in queste 
lettere, non siasi trovato unito alle medesime. Il douiss, sig. Cav. 
Uomini , che nella sua Istoria del Magna TrivuLia ha par- 
lato di un Renato Trivuhio poeta , ( Tom. i pag. 6i8 ) avreb- 
be forse potuto aggiugnere un serto di più a quella famiglia , 
che egli ha si degnamente illostrau. 
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mandato avanti nn cavallaro il qnale da Firenze mi re- 
cava un pacchetto di lettere , tra le quali una vostra vi 
trovai , che al tutte da quel primo pensiero aviomi , e 
fnmmi dolce, e pia compagna fino all' alloggiamento ,■ 
perchè leggendo e piè volte quella rileggendo mi allegrai 
non mediosremente intendere novelle , di cui reputo es- 
ser parte me medesimo. Dall’ altro canto mi contristava: 
che bavessi perso tante vostre elegantissime, e a me so- 
pra ogni altra cosa soavissime lettere, quali scrivete 
avermi scritto da B'errara: et ancora non pooo mi è di- 
spiaciuto , eh* io ho visto , che non havete bavuto alcu- 
na di tante lettere quante vi ho scritto dopo che vi par- 
tiste da la mia patria. Quanta noja crederete, Trissino 
mio soavissimo , che mi habbia recata la rimembranza 
de la mina di quell' alta , e fondata torre de virtnde., 
Oimè che la piaga non ancora ben salda si è riserrata , 
e bora veramente credo , eh’ el nostro messer Marco sii 
morto , che prima por ancora sperava , che non fosse 
vero , che morte avesse potuto offendere il fiore , anzi 
il frutto di tutti gli altri Hnomini , ma leggendo la vo- 
stra lasso ! di quanta speme caduto sono , veggendo Voi, 
eh’ eravate ugualmente come io a lui amico, ciò, e per 
vostre lettere, et per nn Sonetto a me far certo, el qual 
già non è de opera mia di laudarlo , perchè non miro 
tanto alto, e il sol abbaglia chi più fisso iè guarda (t). 


(i) ,, Il sol abbaglia chi più fisso il guarda. ,, 

Si vede 1’ uomo collo , e sensibile , ispirato e guidalo nel 
suo scrivere dalle muse. Si vede altresì , eh’ egli avea scritto 
qualche componimento , probabilmente in versi , in morte di 
questo Alestcr Marco , che non saprei ben dire , se creder 
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Ben fec* io già ancora un certo che ne h sua morie , 
ma perchè so ohe le tenebre non bene si convegooo con 
la Ince, non. rei maodo; ma pur considerando quanto 
sia stata felice la morte del nostro cornane amico , e Ini 
giudico bealo , et noi altri infelici siamo , perchè dopo 
la morte sua oimè tante sciagnre habbiamo udito, e egli 
felicemente tutte halle fuggito ; dunque non sopra di Ini 
pianger doeetno , ma sopra di noi medesimi , che rima- 
si siamo in continua battaglia di fastidii, e di travagli. 
Non vi mando li quioternetti ebe mi scrivete , perchè 
sono nelle casse , e li muli sono avanti. Come saremo 
sopra quello di Luca , che veniamo in Lombardia , tor- 
■erà il Cavallaro a Pirenae et io farò quanto mi scrivete. 

Mandovi un Sonetto , qnal ho oomposto sopra la 
mone di Monsignore di Foys (t), non già per agnagliarmi 
a Voi , che so , che saria non possibile , ma par aooib, 
che veggiate alcuna cosa de le mie sciocchezze. Vi sori- 
▼ero pib difTasamente , quando barò maggior comodità 
di riposo. 

Data nel giorno vigesimo ottavo di aprile del l5i3 
a Colle petroso. 

El vostro Cesare Trivnlzio. • 

Trrg». 

Al Magnifico , e Clarìssirao Messer Giovanni Georgi* 
Trissino, come maggior Fratello honorando. 

. _ In Ferrara. 


s) debba Marco Musurn , che mori presso a poco in quet- 
1’ epoca, in cui fu scrìtta la lettera, o Marco Caballo , no-< 
minato con lode anche dall' Ariosto nelle sue salire, o Marco 
Ti ifif^iano , o quaich' altro. 

(i) 11 TrùiuUio avea composto nn tonano in merla di 
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Altra del medesimo, 

Pentando Magnifico Metter Giovanni Georgio, eh’ e 
mesto, per e1 qnal l' altra vi scriveva si partissi heri ^ 
però non vi mandava gii qaiaternelti, qaali per una 
▼otira mi havevati richiesto: bora havendo egli saperte* 
dato sioa a hoggi , et essendo ove sono gli Mali , ho 
-volato mandarvi ciò , che voi rechiedeti , si gli quinteC' 
netti, come le cose di Guittone d’Àrezfo, le qaali poco 
ho letto, tutta volta el dire tao mi pare rozzo, ma oe 
sono alenai alTetti boni (i); Voi meglio vedreti. Noi ve- 


3 tone di Foix , che mandava al Trissino con questa lettera » 
mentre non sembra che mandasse ciò che scritto aveva in 
morte di Metter Marco. Modestissimamente egli dice - di non 
voler già gareggiare col Trissino , ma di largii veder solo co- 
sa alcuna di quelle , eh’ egli dice sue sciocchezze. 

(i) Erano queste pTobabilmcnte le cosi dette Kme antiche 
di Cuittone à’ Arezzo, citate nel Vocabolario della Crusca. 
Questo poeta Toscano compose molte rime insieme con Ciao 
da Pistoja , ed a torto fu da certo Attilio Alessi confuso con 
Guido Aretino , famoso scrittore di musica ^ il che ò stato 
notato dall’ Angelons nella sua dissertazione sopra la vita , 
le opere, ed il sapere di quest’ ultimo.: Parigi 1811 , in S, 
pag. 78. 

Si raccoglie da questo passo di qnale savio discernimento 
dotato fosse Cesare Trivulzio , c quanto addentro egli sentisse 
nella bella letteratura. Le rime in fatti di quel Fra Giùuone, 
delle quali io ho posseduto un bel. Codice, sono rozze oltre- 
modo , se si riguardi lo stile , ma presentano tuttavia qualche 

Lione X. Tom, X, i3 
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gnamo ia Lombardia mandati da Signori Fiorentini (i); 
non sapemo ancora ove si vadino , nè perche cosa. Per 
la via vi Rcririrò el tutto, e ancora Scriverò, ove do- 
biate scrivere, perchè le lettere mi capitino alle mani. 
Altro per ora non vi scrivo : riconlativi di me , come 
io faccio di Voi , et come so , che Voi fati. Le ocoapa* 
tieni nel cavalcare mi fanno breve contro la mia volnn- 
tadc , perché mai non me incresceria el ragionar con 
Voi , a coi sempre mi racomaodo (2). 

Data nel giorno 29. Aprile del t5i2. a Monte Mani. 

£1 vostro Cesare Trinltio. 

• Tergo. 

Al Mdgiiifioo, e Clarisaimo Messer Giovani Geòrgie 
Triésìuo come Fratello honorandissimo. 

In Ferrara. 


passo tenero . e scotimrniale. Probaliilmente il Trividùa con 
prato leilrraiio commercio prestava i suoi liliri al Tritsiuo , 
e forse .al. re letterarie prodiuioui contenevano i quintenutù , 
nomina i ni questa le.lera , e nella ^irecedcnle. . 

(i! Se lina , che Cr.tarc fosse allora agli stipemlj de’ Fio- 
remini. i’iuhatiilineuie il T/issi/m avea' coniratio intima ami- 
cidia con essu^ e con altri ìUusiri Milanesi nel lungo soggiorno, 
eh egli fece in Milano nella sua giov^ntii , studiando sotto 
i^alconiiila. 

(a) Lair Archivio medesimo de’ SS. Conti Triistno dal ffelto 
fi oro^ discendenti da 6rio, Giorgio crasi pur tratta una 
leiiera ouorevoliisima direna al Trissino dal Card. Agostino 
Trii'iUztn ^ del quale si è fatta meuzìoue in questa storia 
Tom. VI. pag. e i5fi. Ma questa io non ho giudicato op- 
portuno di render puhhlica , non concernendo essa , che un 
pagamento di So ducali d’ oro , clic cautamente poteva farsi 
dal Trissiao a Mess. lìvaugclista ^ Segretario del Cardinale , 
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. . N.» XXIV. • 

Lettera del Trtsstno al Bembo. Dal Segr. del sig. Panfilo 
Persico stampato in Venetia i6ao. pag. a46 (i). 

, •» Cosi alla qaerela del Bembo , che .«i & poeta di so* 
pra , opporremo la scusa del Trissioo. n 

Vedo che la soave e modesta* natura di V. >S. s’ è non* 
diqseoo alquanto .sopra il dovere commossa dal non ha* 
ver ottenuto da me la medaglia richiestami ; della qual 
io non eoa cosi ingiasto o avaro estimatore , che nota 
conosca quanto più di gran Innga si deva prestar la vo- 


cile è quello s lessò , che vedesi ’ sottoscriiro ad alcuni Brevi 
di Leo/te X. Il 2'risiino trovavasi allora ( uel i . 19 1 5 d' A-* 
prile J in Verona, dov’ era pure V livangelista. Il Card, si 
sottoscrive Diacono del ut. di S. Adriano , e tratta il Trit- 
sino da amico Carissimo dentro , e fuori della lettera. 

(1) Questa, come già si disse , è la sola di queste lettere j 
clic abbia veduta altre volle la pubblica luce. Ma I' essere la 
medesima poco conosciuta , scritta per argomento curioso, ed 
interessante , c per se stessa elegantissima , ci ha indotto a 
riprodurla. Aveva il Bembo per quanto appare chiesta al Tri$- 
siuo la comunicazione o la cessione fors' anche di una meda- 
glia di donna illustre , che il Ti issino possedeva. Il Trissìno 
non accordò la' domanda , il che produsse per parte del Bembo 
le più vive doglianze , che si trovano nella raccolta medesima 
del Persico , esposte solo ad oggetto di presentare modelli di 
ogni sorta di lettere. Ed in questa il Trissim nobilmente si 
scusa, allegando d’aver egli la medaglia sotto tali condizioni, 
che cederla non può per quanto cara gli sia la grazia , c la 
soddisrazione di Bembo. 
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stra gratta , e sodisfattione. Ma 1’ haverla aoHo la condi* 
tione , eh’ io 1’ ho', da chi n’ è più jpadrone , ohe ooo 
eoo io. Don perinette, ch’io possa far con essaqoeslac. 
qaislo dell’ amor di V: S. che comprarci con altro qnal 
si foglia maggior prezzo. Che se la somiglianza , che fi 
rende questa medaglia della donna amata (i)> v’ha fatto 
stimar giusto il desiderio d’ haverla in Vostra balia , per* 
che non dovete stimar giuste altresì il medesmo rispetto 
in me di rtteoerla , oltre la lode , che m.’ obbliga, a non 
la separar da me per aleso caso ? Duo Capti legami. a> 
iiaor e fede mi contendono il poter lare a Vostra Signoria 
questo dono, da’ quali mi rendo certo , ohe non mi vorrà 
sciorre il giudicio e la bontà di lei che s’ ama o prezza 
tn me parte alcuna, che buona eia, deve sopra tutte 
amare, e prezzar queste, che in tei sono in grado cosi 
«ooellrnte. Onde' mi persuado , . ohe lasciate adietro le 
cagioni , che vi par d’ bavere di querelarvi di me , fa- 
rci^ appresso la vostra gentilezza più cortese adito alle 
mie scuse; ue vi rimanete d’ esseroiiar sopra di me 


' (i) Da questo passo può iurcrirsi , che si trattasse della 
medaglia di Luemzia Horgia , duchessa di Ferrara , presso la 
quale allora prohabilmenle Irpvavjisi it Trtfsifia. Questo servir 
può di illustrazione, e pziù a vicenda ricever lume da ciò che 
«i è riferito in quest’ opera nella disserloMone siU cacatiere 
di Lucreua Borgia^ Tom. If. pag. i6€, 167, 168 c seg.; dove 
sì h anche parlalo delle lettere di lucrc-ùa Borghi al Bembo, 
esistenti nella Kihiioteca Ambrosiana. Pare, che anche il Tris- 
tino portasse amore a quella Piiucipessa, e fosse dalla me- 
desima tenuto in gran con'o, e forse riamalo, intorno a che 
possono vedersi le lettere di Lucrezia , da me pubblicate per 
la prima volta nel Voi. VII. di quest’. opeia pag. 3oo e seg. 
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<joeir àouoriti , eie havefe di diiporre a rortro piace* 
re, persaedeodonj che maggiore è in me il risenliaienta 
^i -non haver potuto’ servir. Voatra Signoria , ohe non è 
•lata in 'lei la. noia d’ havermi richiesto indarno. 

N.o XXV. 

Lbttehn ilei Card. Bernardo Tarlato dji Bihbiena (i.) 

Molto più graia mi saria stata la lettera vostra , Mes- 
cer Gio. Giorgio mio 'caro , te come per essa Voi mi 
ringraziate, così io mi sentissi haver fatto qnalcbe cosa 
in servizio vostro che meritasse ringraziamento; ma per- 
chè quanto sin qni ho fatto per Voi è si poco , che non 


(i) Nel corso di questa storia , nella quale si è sovente par- 
lato dei Cardinale di Bihbiena , si è sempre detto Bernardo 
Dovizj ; tuttavia questo tìtolo trovasi scritto al dì fuori sul- 
r originale della lettera medesima. Molti scrittori infatti lo 
fanno 'discendere dalla famiglia Tarlati, o Tar latti , o Tallati 
'di Arezzo, stabilita a Bibbiena. Il di lui nipote jtngrlo, che 
fu pure Cardinale , vedesi sempre nelle storie , e negli atti di 
quel tempo nominato come Dovizj , o Divizj. 

Foss’ egli Tarlati, fosse Ooc/s/, osserverò di passaggio in 
questo luogo , che s’ inganna a parlilo Moreri , e con esso 
s’ in^nnano gli altri lessicisti starici , che lo scgiiilarono , as- 
serendo che nato egli era. nella’ oscurità, c, debitore al solo 
.suo merito della sua elevazione. Nel volume I. di quest’ ope- 
ra, pag. SS ai è notato, eh’ egli era uscito da una famiglia 
rispettabile , e che alcune relazioni di parentela Io portarono 
ad essere prima il condiscepolo dei Medici, e. quindi il com- 
pagno, l’economa, e l’ajo 'in qualche modo del Cardinale 
• Oiovanni , che fu [joi- Leone X, 


Digitized by Google 



igS 

che per no amico , ma per ogni penona oen.aonosciula 
ai (ioTeria fart ,• serberò questi vostri riugraziamenli in- 
sinché per aver fatto qualche- cosa degna et delle molte 
virtù vostre, et della affectiou grande, cV ■<> porto, 
cognosca poterli ragionevolmente acceptare. Sia adunque 
cura vostra prestarmi presto occasione et da satisfare 
al desiderio mio, et da conoscer chiaramente Voi quanto 
eicoramente di me potete valervi, che ciò mi sarà pi- 
Iremodo grato. Io questo mezzo , o in quel che per me 
saperò , o dal nostro Messer Lascari . sarò avvertilo po- 
ter fare a comodo et salisfaclidn vostra, (i) oserò quella 
diligentia , che ricerca il pronto ànimo, che.bo di gra- 
tificarvi , et a Voi mi raccomando. 

In S. Germano xv Aprilis iSig. 

£1 tutto vostro S. M. in portico Legato di Fraoià, eco. 

Tergo. ■ 

Magnifico Domino Jo. Georgio Tressino 
Amico et tanqnam fratri nostro carissimo. 

> ■ N». XXVI. 

Lettera di Cecilia Gallerana .'a. 

lo non posso Messer Jo. Georgio mio non meno ama- 
to , che honoralo se non dolermi non di non haver avuto 
vostre lettere, perchè la memoria di Y. S. è sempre ap- 


(t) Si raccoglie da questa lettera quanto il Bibbiena amasso 
ed apprezzasse il Trutino ^ e quale cura egli si prendesse 
delie cose sue d’ accordo con Gio. Latearis , del quale si ò 
riferita una lettera sotto il nudi. XXI. 

(a). Dama Milanese celebre di que’ tempi pel suo ingegno^ 
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presso di me t ma de la a Iversa fcn-tana , ohe ancoca^ 
non sana d! tanta pcrsecozione , in le- minime cose non 
cessa di opponersi ; sapendo quanto sia grato a chi non 
la presentia almeno avere le lettere degl! Amici , che' . 
pare con quelli ragionare , et acciò eh' io nen avesse a 
fruire questo piacere ha mandato le vostre per mano di 
chi l’ha disperse; ma pur sia come si voglia, io leugo 
la memoria tenace de le virtù di T. S. , et cosi credo 
io sia in meinòria sua , non perchè Io merita , ma solo 
per sua' solita bontà. Quella almeno per il virtuoso Mes- 
•er Latino (t') ho havnta,. la quale insieme col messo 
mi è stata gratissima; nè - per allora lo poter gnstare, 
perchè mi occorse a partirmi di casa ; ben mi promise 
ritornare per stare più tranquilli , tuttavia quando anche' 
più nuo lo rivedesse , so che il vostro bono jnditio non 
se gaba , et anche per el mio piccolo , ne è perso per 
quello poeto l' ho viste gentile conversatione , cosa che 
temo non parrà a lui di me, se più che un benigno 
juditio non m'aita: non di nHeno quale io mi sia sono 
aiTectionata ad ogni persona virtuosa; et che sia vero 
mando qna incluso ano mio sonetto (acto solo per di* 
mostrare dieta aiTectioae : nè già lo mandaria se non a 


per il suo amore per le lettere , ed .i letterati . e per le sua 
poesie. Se ne trova fatta spesso onorevole menzione negli scrit- 
tori di quella elà.^ e se ne parla nella vi^ del Trissino , 
scritta da Castelli. Forse era questa 1’ amica, elle il Trìssino 
aveva in Milano-, e della qnale.ia mentione Calcondila nelle , 
sue lettere. 

(■} Probabilmente Latino Latini, letterato assai rinomato 
di que* tempi , ed rlt-ganle - poeta , la di cui presenza risvegliò 
(orse I’ estro della musa Milanese a cauure le sue Ipdi. 


) 


Digitized by Google 



soo 

po«hi altri; ma T. S. i od nomerò ^ li miei rari 
mioi ; et per questa mi confido che piìi presto le cor- 
reggerà , che hiasmarlo (i). Et cosi prego se mi ama 
eoglia fare : ricordando et pregando me rogli mandare 
qnella operetta del Stato Vidnile x»>iraggioota della edn- 
caxiooe de figlioli ( 2 ) , come altre volte mi ha promes- 
sa: et quanto più posso in sua memoria mi raeeoinandok 
Mediolani die ai maii iSia. 

Tutta Vostra Cecilia Gallerana 
(3) . . . Tagamini mapn propria 

Tergo- 

Ai molto UoQsrando Messec Jo. Georgia 
In Ferrara. 



È una disgrasia che questo -sonette non siasi trovato 
unito alla lettera, ed è pur singolare la modestia « l’acror- 
gimento di questa donna valente , che nel mandarlo al Tris- 
sino dice , che i pochi altri lo mandercblM;, 

^ ( 3 ) Opere medile del Tmttuo, ed appena accennate dallo 
serittore della sua vita. ' * 

(3) NeT luogo dove ti sono segnati alcudi punti, trovasi una 
cifra , che sembra doversi leggere yidua , sebbene non oserei' 
assicurarlo. 
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CONTINUAZtONE DE’ DOCUMENTI 

■- *• 

CHE ILLUSTRANO 


IL NONO VOLUME. 


N.® CLXJPtrV. 

( Voi. /X p. 35. ) 

Lutheri op. tom. II. p. 

Leo Papa X. Fbidirko Saxoiuai Dogi , Sacbi Rò> 
MAHl IkPUII ElICTOIU. 

Dilecte fili, Saìutem et Apostolicam benediùonem, 

Qnod ad nos ^aTÌMjmornm fanminam testimaDÌis al- 
iatala Mt ,'Nobilitatem taam prò aaa praestanti pradeatia, 
•t iu lummain Deam ejasque fidem orlbodoxam , pie- 
Ute , nobilitata animi et ganerit Maiornmqae tborum , 
qaorniD siogularii «emper cxtitit ip Chriaiianam Rem< 
publicam et hanc lanctam Sedein roluntas , infeiisos eem- 
per babniaie iniqnitatia filii Martini Lntberi conatna , 
eique , nec anx ilio , neo favori uuquam fnisse , id fuil 
majorem in modum ^ratnm , atqne ita , ut eam qnam 
de tna egregia virtnle habnimns opiniqnem, et pateroam 
noitram erga te benevolenliàm , baec eadem rei vehe> 
uenter anxerit. Nec vero posaumna coBStituere, ntrmn 
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hoc sapientias aba te , an religiosius juHicemna eaae fa' 
cluni. Fuit enim siugularia sapieutiae , faooiinem furea- 
teai , nequaquam congrua auae proresaioni , quae huini- 
litatem postuJat , ambitiooe, feterea haereaea Wiccle- 
TÌenainm , Huasilarum , Bobemornqa , iam ab nnivtraa'li 
Eccleaia damoatas auscilantem , volgi auram maoiresl* 
quaereutem^ ansaa peccaodi aimplicibus aniniia , saia Seri* 
pturae iuterpretationibua praebeotem , vinculom coati* 
nentiae , et {naoceatiae , poliaainiaifa Couressionem cor* 
diaqae Contritiooeoi prophaais vooibus evertenteni j fa- 
veatem Torcia, Haereticorum ■ poenas deplorantenl , de* 
nique omnia somma imis permiscere oooantem', cogoe- 
aOere , esse immisaum , noa.inam quidem a Chriato, 
aed a Satana , qui in tantum aoperbiae atqoe amentiae 
ait cveciaa, nt ait aaaua palam et dioere et scribere, se 
ueqne sanctoram Dootorum aoriplia , neqae oecumenipo* 
rnm Conclllorum decretis, neo Romaoeram Pouti^enna 
inatitatis, aed aibi se noi et opioienibna sois Tidem ba* 
bere velie, Qaod nemo certe uuqoara pra'esumpsit hae- 
reticns. 

Ergo tua Nobilitas sapienlissircc hujas pestilentis ac 
venenati bominia familiarilatera aspernata eat , qui certe, 
quod 'potes exiatimare , ncnnollam Domai - vestrae nobilis* 
simae labem , maximam vero Germaoicae natioui adfert- 
lliad vero religioni tribnendam est , qnod naiiqnam in 
qnenquam tantorom errorum onnaensiati , et eis potiaa. 
obstilisti. Nec per te occasio iilla data est , a vetere et 
diuturno per apirilam sanotùm tot seculis conservato or* 
'dine, fidei ortodaxae deficere. " 

Quae noa de te auJita , et ut dixlnius, miiltorum le- 
tUmoniis ooguita , non solom nobiacnm , -sed oum piu* 
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ribns m*xiniti «c graTÌssimis virit cominnaicanteg , tnam* 
que nobilitalem digais Uadibaa ia Dooiipo coiumeadan- 
tes , eidpm Domino gratÌM agentes , quod boniiaia scele- < 
rati et nefarii impiis conatibns talea quoque obices op- 
poai'loa vellet. Quouiam nos euui quoque , oum diutius 
paaai eaaemua, ea ratione moti quod ad poeniteotiam 
redire optabamus ; poatqoam vero nec mauauetudo noslraj 
neo nionita , quidqiiam prolioereat, fuitqtie periculum , 
ne tnorboaa ovia aiiqnam partem gregia dominici oorrum>' 
peret, neceaaario ad acriora remedia deveoimua. Iiaque 
aacro venerabilinm Pratram noatrorum , et aliorum ia 
eacria Canouibua omuiumque divina Scriptnra .peritiaai* 
morum virornm convocato Concilio , re mnltnm agitata' 
alqne diacuaaa , tandem praeennte Spirila aaucto , qui io 
hujaaniodi cauaia buie saoctae Sedi nunquam abfuit, De- 
cretum fecimua , literis Apostolicia ioacriptiim , et plum- 
bea Bulla inaigoitum , in quo ex innumerabllibus prope 
bajus bominia erroribua eoa ex ordine perscribi juaaimua, 
qui partim piane baeretici esaent , fideraque rectam per- 
■vertereot ; partim laxalia apud airapliciorcs aniiuos , obe- 
dientiae , contioentiae et humilitatis rinoàlis , ad omne 
acandalum et neraa iuvilarènt. Nam quod plurimua ilio 
idem felle iojuali odii paratua, in Lane aanctam Sedeni 
evomuit, eorura Dei ait, non nostra, judicalio. 

Quarum lilerarnm. exnmpla in alma Urbe nostra im- 
pressa, ad Nobililatem tuam inisimus, ut illa, recoguitis 
diligentius ministri Satanae erroribus , eum sicnt in eis- 
dem. literia prò Apoatolioa manauetudioe scriptum est , 
Pritnnm bortari et monere , ut abjecto contumaciae «t 
auperbiae apiritq , ad sanitalem redire , Dei et nostram 
olemeoliam experiri , abòegatia palam deteatandia, opinio- 
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aibas , vcflit. Sin amlem persllterit id amentìa , tono eia» 
pio termino, in eisdem literìs contento, enm deolara- 
tnm Haereiicnm , qnantnm in tua est anctoHlate et po> 
testate, capi, captnmqóe ad nostram instaatiam oùstodiii 
cnret et stndeat. 

In (pio Nobilitai tea praeclaria iokiis eirtotis suae exi» 
miae pares reddiderit exiltis , nec me^ioorem macnlam a 
ina et familiae et Germanicae nationU claritate repnlerit , 
hancqne apnd Deora et hoaines ezoeltam laadem pro- 
mereberis , esse tnae Nobilitati! opera ac pietate oriens 
incendinm pravae faaeresis a splendore fidei orthodoxae 
et coeln fidelinm sommotom et extinctnm. 

’ Datnm Romae apnd S. Petrnm , snb aonulo Fisca» 
toris, die 8. Jnlii, Anno m.o.xx. PonliBcatoa nostri an- 
no iix. 


N.o CLXXXV. 

( Voi IX. p. 36. ) 

Lùtheri. op. tom. II. p. a56. 

Exsiiplcii Risponsionis Scbiftae a Duci Saxonuì 
Klzctobx Fbidebico 

AD D. Falentinuni Adeitlebgn, eo tempore 
. Romae agentem. 

'Qnod scrìbitis, si forte accidat, nt.hoe et alia nostra 
negotia apnd sanctissimnm Dorakinm Papam praegraeata 
laborent , id omne , vestro jndició., attribnendam esse 
iramodestiae et temerìtati Doctor'is Martini Lniberi, qnod» 
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sìcnt Tos loqDimini , bcscio qaaei not» dogmata contra 
saiuititatera Pontificiam , et ipsam «anctanr Sedem et Eo- 
lesiam RomaDain sparserit , et erga reverendisaimos Do- 
tnioos Cardinalea non prò debita modestia et reverentfa 
eese subm)serit, et nes sìogillalim , quod pablica fanta 
adfirmet , illum a nobis ali , foreri et clementer faaberi. 

Ad haeo vobis breviter et bono stadio respondemns , 
Nos doctrinam et scripta Doctoris Martini Lotheri non- 
qnam cnnato.8 esse aostra antoritate aat patrocinio taeri 
ant dcfendere , ac ne nane quidem hoc conari; non enim 
nobis sumimas jadiciom pronunliandi 'quid >|1e recte et 
jnre, ani coatra fecerit , et qnae pie ao Christiane, aut 
seoos, ab eo doceantur ' 

Tanietsi non dissimulàndum duximas, qiiod nos an- 
dimns bujus Viri doctrinam, miiltornm eroditornm et 
intelligeptinm jndioio piam et Cbristianam baberi et ad* 
probari, qnod tamen nbs in medio relioquimns, et ut 
de illins doctrina non praejudicainns, ita snornm dogma* 
tnm defensionem ipsi Anctori integram reliaqnimns ; prae* 
sertim cnm tota baeo cansa ad legitimam oognitionem 
rejecta sit , coi sese ipse subjecit , sic, nt obtnlerit se 
apnd PoQtifìciae sanotilatis Comraissarinin jam deleotnm, 
aequis conditionìbos , videlicet imposita cantione de aa- 
spcuratione seti fide pnblica , obedienter comparìtnrom 
esse , ad reddendam rationeu eornm , qnae docnit ant 
acripsit ; addita etiam nberiore snbmissionis et obedientiae 
oblalione, se, si de qnovis ano dogmate alind et rectins, 
ex verbo Dei edoetns , et veris testimoniis Soripturae de 
errore convietns fueni , nitro mautumm sententiam et 
recantatnrnm esse, ut ex ipsa forma Protestationis aen 
oblatìonis ab ipso edita, apparet. 
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Etti ant<;m non ulis caiuae erat , car ad hauc mo- 
dura le orferenti aliqaid ooen's praeterea imponeretar , 
Nos tamen priasqnaro res ad has coaditionea dedaceretnr, 
lioc etiam cura ipso Docu>re Martioo Lutbero egioius ao 
efTecimug , ut sua spoote ex nostra Ditione et Academia 
eese cessorura esse polliueretur. Etquideni jam cessisset. 
Disi ipse Nuutias FontiGciae sauctitalìs D. Carolus a Mil- 
(itz inteacessisset, multis precibus a nobis coolendens , 
uè illum dimitteremus , metueus videlicet, ue se ia ea 
loca conferret , ubi multo liberius et tutius scribere et 
agere ponet _ quae vellet , quam bacteuus nostram et 
Scbolae nostrae autoritatem rereritus , fecerit. Quod ut 
careretur , ‘consultius risura fuit, cura a nobis retiueri. 

His et alile pluribus de cautts, judicaraus uos ita om- 
nibus purgatos esse debere , ut Demo merito vel de no- 
bis male sospicandi causam babeat , multo mious sug- 
gillatiouibus et falsa criminatione nus praegraraudi. Quare 
confidiraus nostra negotia apud sanctitatem FontiGciam 
boc nomine nibii odii aut impedimentorom babitura esse. 
Vere enim boc adfirmare possumus, neo nobis quidqnam 
Iristins et acerbius accidere posse, 'quam nobis virenti» 
bus, et uostro patrocinio aliquns perniciosos errws spargi 
et coufirraari , ut banc nostram -mentem datis literis ad 
rererendissimnm Du. Cardinalem S. Georgii , Dominom 
et araicum nostrum copiosius exposuimns. 

Yos Uroen , ut tanquam cum Cive nostro , propter 
consmuucm Patriac conjunctionem , paulo liberine con- 
feraraus , etiam ea , quae ex communibus sermouibus 
bominum intelligimus, nolurans celare. AdGrraant multi, 
Doclorein Martinum Lutberum , sicut et ipse dioitur seri- 
ptis et sermone palam faleri , non su 4 Tolnutate , sed iu- 
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tìiuiu ad has cantrorersìas de Papaia itescendisge , vide- 
licei eo periractnm a Doclore Eecio , et saepe provoca- 
tum ac lacessitum quornodani scriptis Romae et aliande 
in ipsum editis , coaclum faiase respondere , qui ai quie- 
visseot , nnnqnam ista, quae nano dispotaalnr , faiaaent 
prolata , aed prorans ailentib aepalta jacerent. 

Et com nuDO Germania lloreat ingeniia ,* et malti» 
doctrina et aapientia praeatantjbua virìa, peritia lingnarnm 
et omnia generi» literarnm , camqae etiam ouno valga 
Laici aapere incipiant, et atadio cognoaceadae Scriptarae 
teneantar , malli jadicant valde metuendum eaae, ai ne> 
gleclis aequisalmla conditionibas a Doctore Laiherò obla- 
tia^ sine legitima cognitione , tantum Eccleaiaaticis ceasu» 
ria feriaiur , oe hae cotentionea et certaraiaa malto ma- 
gia exasperenlar , at poste», non ita facile ad otiam et 
composiliones rea deduci posait. Nam Lniheri doctrina, 
ita jam passim in plurimorum animis io Germania et 
alibi Infida radice» egit , at si non veri» ae firmia argu- 
inentis et pcrspicuis teatimoniis Scriptarae reviacatur , 
aed aiolo ecclesiaslicae poteatatis terrore ad eam oppri- 
tnendum procedatur, non videatar rea sic abitara, quia 
iiT Germania acerrimas orrensiooes et horribiles ac exitia- 
Ica tumultua exciiatura ait , nnde ncc ad aanciiaaimnm 
Dominum Pontificem , nec aliia qnidquam atilitatis redi- 
re polerit. Haec no» vobis bono atadio , nt qui et Eo- 
cleaiam et Rempub. qaam maxime salvam optamus, re- 
epondeuda esse duximiis, et vobis nostra oflicia clemea- 
ter orfeiimus. 

ilatuni Torgae, Kalen. Aprii. Anno M.a.xx. 
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N.» CLXXXTI. 

( Voi. IX. p. 3;. )■ 

LuAerì op. tom. II. p. 3 SS. 

Apfellìtio F. Mari. Ldth. 

Jesut. 

Notam sit cmnibai CbritlianU , qnod ego Martinna 
Lutheroa anlea a Leone X. Papa legilime et >nste ap^ 
pellaTÌ ad fatnram Conciliam } iniqnia ad hoc coactnt 
gravamiaibos ejuadeai Leooia Papae. Qqao vero bic ae> 
qnaotnr, suoi ejuadem Appeltaliooia qoaedam appendix. 

Poatqnam antem praedieta» Leo X. in impia saa \j‘- 
raonide induralns peraeverat > et io Motura cretcii , ot 
me qnadam Balla , ut fertar , neqae vocatam , neqae 
aaditom , neqae cooTÌclam io Libellia meis > damnaritj 
ad baec Concilium Eocletiasticuin esse in reram natura 
neget , fngiat et vitnpcret, tanqoaai ioBdelia et apostata, 
anamque t^rannidem illiut potesiati impiissime praeferat,- 
jnbeaiqae iiupudontiasime , ut abncgem Bdem Cbristi in 
Sacraraentia percip'iendià necesKariain, alque qt iiibil onait- 
tat, qnod AoBcbriatum .referat, aacram Scriplaram «ibi 
subiiciat, et concnlcct incredibili blaspbeniia, aimqne bia 
intolerabilibui graraminibas gravissime lacsns. Ego prae- 
dictus Mariiaua omnibus et siugulis in 'Domino nblum 
racio,'me adbuc nìti et inbaerere Appellatioui factae et 
praedictae, eamque legilime coram Solario et fide digaia 
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te«tlbas ÌDOoraTÌ , et bis «orìptis lonovo , et inaovatani' 
proDonlio , et in virtrite ejaadem adhuo persevero appel* 
lans , et Apostolo! petens jare et modo , qaibns fieri po> 
test et debet meUoribns , coram vobis Domino Notari» 
publico , et antentica persona , et bis testibns ad futamm 
Concilinm a praedicto Leone. 

Primana tanqnam ab iniquo , temerario , tjranuicoque 
Jndice, in hoo, quod me non convicinm neo osteosis 
cansis ant informatiooibns > mera potestate jndicat. Se- 
condo , tanqnam ab erroneo , indorato , per Scriptnraa 
aanclas damnato , Haeretico et Apostata, in hoc, qood 
mihi mandat fidem oatholioam in Saoramenlis oecessariam 
abnegare. Tertio , tanqnam ab hoste , adrersario , Aoti- 
cfaristo, oppressore totins sacrae Scriptnrae, in hoo, ' 
qood propriis , meris , nndisqne verbis soia agii , oontra 
verba divinae Scriptorae sibi adduota. Quarto, tanqnani 
a blasphemo , superbo oontemptore saootae Eoclesiae Dei, 
et legilimi Goncilii, in hoo, qood praesnmit et menti- 
tnr , Concilinm nibii esse in rernm natura , qùosi igno- 
ret etiam , si non sit actn congregatnm , tamen esse per- 
Bonas in Ecclesia non nihii in rernm natura , immo Do- 
mioos et Jndices omnium , qui ad Concilinm pertiuout 
prò tempore congregandom. Neqne etiim ideo Iniperium 
ant Senatns nihii est, quia Imperator cnm Priucipibns 
ant Senatore! non sunt congregati, quorum interest con- 
gregari , sicut hic insigniter et crasse delirai Leo cum 
snis Leoncnlis. Hornm omniom rationem redJere para- 
ta! , olTero me prò loco et tempore , ad comparendum 
et standum et andiendom , quia contradicat mihi. 

Qnociroa oro snppliciter, Sereoiseimum, illustrissimos, 
inelytos , generoso! , nobile! , atrenuos , prndentes viroa 
Liorb X. Tom. X. i4 
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V et Domiaoi , Carolant Imperatorem , Elecloret Imperi! , 
Principes, Gomiiei , Barooes , NobileSj Seaatoref , . et 
qaidquid est Cbristìani Magistratai totiaa Geriuaaiae , 
reliot prò redimeocia caiholioa veriute et gloria Dei , prò 
fide et Ecclesia Ghriiii , prò libertate et jore legilimi. 
Goooilii , mihi meaeque A.ppellatiooi adhaerere , Fapae 
iocredibilem ioMoiana adrersari , tyraonidi ejas impiis- 
simae resistere, aut saltem qaiescere , et Ballae ejusmodi 
execulionem omittere et dilTerre , doneo legitime rocatos, 
per aeqaos )odices auditas, et Scripturis digoisque do- 
enmentis coorictua faero. la qao sioe dpbio Gbristo rem 
lacieat, io die novissima, camnlatissima grada remane- 
raudam. Qaod si qoi baoc meam petitionem oontemnen- 
tea, pergant, et Papae impie homioi pina qaam Deo 
obediant , volo bis Scriptia me excosalam coram omnibaa 
et uniuacnjnaqae cousoieoliam bao fideli frateroaque me- 
nitione requisitam , obstriptam , suoqoe onere gravataoa 
babere , et jadicio extreme Dei super eom looamdare : 
Piai (t). 


(i) Questo solo atto d’ appellaiione mostra meglio di qua- 
lunque altro lo spirito orgoglioso , caustico , ed indomabile di 
Lutero, Egli sparge in quest' atto le ingiurie piìt grossolane , 
•d invocando un nuovo giudixin , mostra di avere già egli 
pi unnneiato giudiiio su qacUi , eh’ egli nomina suoi aTveraarj . 


Digitized by Coogle 



aie 


N.o CLXXXVII. 

( Voi. IX. p. 4o. ) 

jPai MS. Cottoniani nel museo Britannico (i). 

Sentenza del Papa contro Martino Lutero 
pubblicata in Londra. 

li giorao 12 di Maggio 1’ Anno del Signore (52 1 , • 
XIII del regno del nostro Sovrano re Enrico FUI di 
questo nome, il signor Tomaso Wolsey per la Grazia 
di Dio legato a Latore, Cardinale di S. Cecilia , ed Ar • 
civescovo di T»''k , venne alla chiesa di Paolo di 
Londra colla maggior parte dei Vescovi del regno , dove 
egli fu ricevnto processioualmente , ed incensato dal si- 
gnor R'ccardo Pace , decano della detta Chiesa. Fatte 
le quali cerimonie , erauvi quattro dottori , che porta- 
vano un baldacchino di broccato d’ oro sopra di esso 
nell' andare all' aitar maggiore, dove egli fece la sua 
oblazione , il che fatto egli esci dalla nave della soprad- 
detta chiesa, dove egli avea ordinata, che fosse piantato 
un palco per questa occasione , sedendo egli nei suoi 
abiti di cerimonia , ohe gli erano stati preparati , colle sue 
due croci da ciascun lato , alla sua destra sedendo , nel 
luogo ove egli teoea i piedi , 1’ ambasciadore del Papa , 


(i) Questo documenlo era s'.alo dall’Autori: presentato nel- 
P antico linguaggio Inglese di quel tempo , dal quale si è ira- 
dotlo letteralntvule per ceiuodo de’ li-ugitoii. 
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e TÌciao a questo V arcifescoTo di Caotorbery; alla si> 
cistra r ambasciadore dell’ imperadore , e presso a questi 
il vescovo di Duresme , e tutti gli altri vescovi sedati 
sopra due panche poste ia linea ; e quindi il Vescovo di 
Rochester pronuosiò un sermone sul conseutioieuto di 
tutto il clero d’ Inghilterra al comaodameuto del Papa 
centra certo Martino Elrutereo , e tutte le sue opere, 
a cagione di aver egli errato , e parlato coatra la Santa 
Fede , e denunziò quello incorso nelle censure colle sue 
opere , che quindi ramno bruciate nella piazza della 
suddetta chiesa durante il sermone, il quale finito, il 
sig. Cardinale andò a casa a pranzo con tutti gli altri 
prelati. 


N.» CLXXXVIII. 

( Voi. JX. p. 48. ) 

Luiheri op. tom. II. p. 4i3- 

Cabolos V. Dbi Obatia Romanobum Impebatob, Sem- 
PEB Augustus ', etc. Honobabiu , Nostbo Dilecto 
Devoto , Doctobi Mabiibo Luihlbo, Augusiihiabi 
Oro IBIS. 

Honorsbilis, Dilecte Devote, Quoniam nos et sacri 
Imperli status, nnnc hic congregati , proposuimus et con- 
clusimus , propter doctrinam et libros , aliquandin hac- 
teuus abs te editos, scrutinium de te sumere, Dedimns 
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libi ad veoicndum hao, et iternm bine ad toam seca- 
ram reditionem , nostram et Imperli liberam , direotam 
seoaritatem et Coaductam , qnem libi circa baeo mitti- 
mas. 

Desideraotea , nt velis te statim accingere itineri, ita,' 
ut infra xxi.' dies ia bnjnsmodi Condaota nostro nomi- 
nalis omnibus modis bio apnd nos sis , et non domi ma- 
neas , neqne nllam vel Tiulentiam vel injariam timeas. 
Volumns enim te in praefato nostro Gondneta firmiter 
mana tenere et nobis persuadere , te venturum. 'lo boo 
namque facies nostram seeeram sententiam. Datum Wor- 
matiae , Die VI. Martii , Anno Domini m.d.xxi. Regno- 
rum nestrorum , etc. 


N.« CLXXXIX. 

' ( roi*ix. p. 59 . ) 

Lettere di Principi, voi. I. p. 9 a. 

Polizza di Carlo Quinto Imperatore a i Principi del- 
V Imperio ridotti in Vormatia. 

Voi 'sapete Signori , ch'io bo barata l’origine mia da 
i Christianissimi Imperatori delia natiooe Germana, da i 
Cattolici Re 'di Spagna , da gli Arciduchi d* Austria , et 
du i Dnchi di Borgogna ; i quali tutti insioe da fauoiul- 
li , sou stati sempre ubidientissimi alla sede Apostolica , 
•t a* sommi Pontefici , et hanno fin' alla morte persero-' 
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rato oellt loro Cddlà ; et sonò itati Mmpre di^eDs6^i^ «t 
protettori della fede Gatolioa , delle cerimonie unte, dei 
unti Decreti , de’ tanti ordini , et bnooì coitomi , per 
l' honnre di Dio , accreeoiroento della fede , et ulule 
delle anime. Onde ancona ohe liano morti, ci hanno pe- 
rò per l’ordine della naturai <t ragioni di herediti, la- 
iciate queste unte conititutiooi per ouerrarle di mane 
in mano; afGue che seguendo i resligi loro, et i loro 
esiempi , venissimo poi a morte nella vera oiservalione 
di quelle come per la grada di Dio , essendo noi veri 
imitatori de gli ottimi antichi nostri i habbiamo vìssuto 
fin’a qnesto giorno, et pretendiamo di morire. A qnesto 
iioe adooqne mi sono fermato , et ho preso risolntione 
d’essere difensore, et far mantenere tulio quello, che i 
mìei predecessori, et uni habbiamo fin qui osservato, et 
mandato in eisecutione ; ch’é quello stesso, eh’ è stalo 
concluso , et difRoito , non tanto nel sacro Concilio di 
Costanza, quanto ne gli altri ancora. Et perciochè gli 6 
ooM manifesta , che un solo Frate ingannato dalla sua 
propria opinione , vuole mandar sottosopra , et abbaglia- 
te gli intelletti , et gìudilii di tnU la Cbristianiti , con 
levar via quelle cose, che già molti et molti anni sono 
confermate da un lungo uso: però se la sua opinione 
fosse vera, ci farebbe facilmente credere, che fin' a qne- 
•tì tempi tntto il Christianesimo fosse vissnto in errore. 
Ma conciossia che ella i falsissima, et pessima, et in- 
▼entione diabolica trovata da Ini, ho deliberato del tolto 
di espooere, et impiegare i miei Regni, l’ Imperio, et 
potenuii, gli amici, il corpo, il ungue, la mia vita, et 
r anima ancora , se bisognerà , perchè questo tristo , et 
infelice principio non passi piò oltre ; considerando ohe 
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oiò mi ritoroarebbe a troppo gran ditonore, et bUattno» 
come parimente ritornarebbe a toì ateisi , che sete l' lU 
Inatriuima natione della tanto celebrata Germania , ea* 
eendo areoute per apttial preTÌlegto , che voi aiate detti, 
et nomati oaaervatori della ginstisia , protettori , et difen* 
aori della fede Cattolica , coaa certamente , che non v’ è 
di poco honore , anttoritJi , et rìpntatione. La onde ae 
a’ tempi nostri qnalche , non voglio dir’hereaia, ma ao> 
apitione di errore , overo qnal ai voglia altra cosa , che 
indebniiaae la Religione Christiana , prendeaae vigore ne 
i onori de’ Christiaoi , et che noi gli laaciasaimo fare la 
radice, senza farvi a tutto nostro potere la debita provi* 
alene , oltre che noi offeuderiamo Dio , ci aaria per 
sempre rinfacciato questo da i nostri successori di mano 
in mano, come cosa in vero degna d’ogui vituperio. 
Per tanto poiché habbiamo odila 1’ ostinala risposta , che 
hieri Lutero ci diede alla presenza di tutti voi , vi ren- 
do sicuri per questa mia scrittura di mia propria mano, 
et vi dico certo , che mi dispiace mollo , et mi duole 
nel cnere haver difTerito tanto tempo, et esser stato tan« 
to a fulminar processo centra il detto Lutero, et centra 
la sua falsa doctrina , dì modo che ho preso risolotiooe 
in me stesso di mai più non volerlo udire , commandau- 
do , che subito egli sia ricondotto fuori della Corte no- 
stra , sccoodo il tenore del suo salvocondotto , con que- 
sto patto , che sieoo a pieno osservate le conditioni , cha 
vi sono espresse , di uon predicare , scrivere , nè essere 
in modo alcuno occasione di sollevatione popolare. Nel 
rimanente poi sono deliberato , come ho già detto , di 
procedere oontra di lui con quelle ragioni che si debbe 
procedere centra nn’ heretico manifesto , et vi ricerca , 
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che io qaesta cansa sia deliberato quello, che vor sete 
teoato di fare, oome baoui, et fedeli Christiaoi, che' 
sete , et come m’ havete promesso di fare. Scritta di mia 
propria raaoo in Yormatia à 19. d’aprile. 1S21. 

Cablo Imperatore. 


N.® CXC. 

( VtA. IX. pag. 5 g. ) 

Sadolet. Ep. Pont. No. LXXVI. p. ìt>G. 

Gaesàbi. 

Charìssime, eie. Cam in hac Chalolicae Fide! canta te 
advooato hnjns sanctae Sedia adversnt impias opinienea 
noTorom haereticornm , ac Clinm praecipue iniqaitatie 
Martino ni defendenda, ea expectaremns de tnae Majesta» 
tis animo atqne jndicio , qnae de maxinao Principe et 
praestaniitsimo Cattare poterant expectari, fatebimnr ta- 
men Ternm , longe rioit rirtnt tna nottram expfctatio- 
fiem. Ita enim ad not omninm conitanli voce perlalam 
est , tantam in te gravitatem , admirabilem intignemque 
aapientiam , tantam in te extitisse servandae et costo- 
dieodaeeioa, qoam a Deo et patribos nostris accepimos, 
Religionis sludiom , ut omnibot manifeste apparoerit , 
Deom tibi comitem, et Dei spirilom tois optimis conti— 
iiis adfaìsse. Ret igitor acla per te oraniboe saecufic 
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memorabilis , esemplam «alntare. Ceteros eaim cernimus, 
aaotoritatem tuaiu ia daniaaada perfidi homiais conta- 
■lacia facile «eoatos. Qui modus ? aut quouam haeo a te 
studio gesta sant ? qnae magnitudo animi ? quae fìonstau- 
tia? cujasmodi erga Deum pietas , digna quìdem Cassa- 
re j sed sommo et optimo Cassare ? Domine salrum fao 
Regem huno , et exaudi nos in die qua invocamus te. 
Quid quod tute decretum tnum conscripsisti, altis illis et 
magnificis verbis exorsus ; decere te , ex Ducibus , Archi- 
ducibus , Regibns , Imperatoribusqiie oriundum , similia 
illis , in Dei oranipotentis bonorem et fìdei suae sanotae 
salutem , agere , nec Majoribus tnis deesse. Scilicet hoc 
non est esse similem , sed longe rirtnte antecedere. Nou 
enim jam te ex Majoruun tuornm exemplo cohortabimur, 
aed haec erit animi tni et virtutis excelsitas , in univer- 
aam posteritatem omnibus Frinoipibus exemplo. Nos qni- 
dem , qni doto quodam amoris afTectu erga Majestatem 
tuam incitati sumus , deprecantes tibi apud omnipotentem 
Deum omnia prospera et gloriosa , gratias tibi agìmos 
prò tuo officio tanto , non quas debeutus ; id enim est 
infinitum , sed quantas animo capere aut rerbis referre 
possumns maximas ; quod et perpetuo aoturi sumus , id 
supra omnia desideraotes , ut aliqua sese nobis ofTerat ocr 
oasio, ut quid de tua singolari natura sentiamus , quan- 
inmre tua cansa onpiamus , possimus tibi memorabili 
aliqno facto deolarare ; quod tamen Deo auspice fnturum 
confidimus. Sed et de bis omnibus , et qnam optemus . 
Majestatem tuam quae bene coepia sant ad salutarem fi- 
nem deducere , spribimus Nuntiis nostris , ut cum Maje- 
state tua nostro nomine communicent : quibus illa fidem 



ai8 

faabrre dignabitar. Datnm MallUnàa , die 4 Maji, iSzi. 
Anno nono. 

Gratias tìir t/tias possumu* hahemuB , Eedemptorem 
potlrum humiliter deprecenM , t'ihi concedat prospera 
euneta , impleat sancta desideria, trtiuatque Majestati 
tuae similem semper mimum , et parem virtutem, 

Verltt manu propria SS.D.JV. 


N». CXCI. 

( Fol. IX. p. 67 . ) 

ViJae op. toni. li. p. 161 . 

Ao Hekhicuk Vili. Anglui Regìv. 

Diu CiELimne. 

Qoi Cleti coliti! domo! , 

Dii , poti faoera looida* , 

Lindi «i ima praemia 
Sant hie prò broefaoti* | 

Henrici acoipite inclyta 
Regi» dooa ter epiimi. 

Moerenleoi aipicite , aurea 
E)os prò pielite. 

Rie arai opibn» qnibnl 

Vwtrai cninqne peteet, javal, 

Heo reitrum deOB! inpiger 
Solii protegit armia. 
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Liogna dimicat aerina , 

Noria dam ratiooibna 
Doctaa aacrilegoa preniit 
Io Toa or« furaotea. 

Quia DDqnam fuit , ant crit , 

Qui regi merìtia tot buio. 

Tot rirtalibus eoilena 
Compararicr aoait ? 

Buie oiuaea igitar^ boni, 

Qood optai date, caelitea. , 

Quoc ( nani caetera aappetant ) 

Prole angele virili. 

Taotom ait procnl orbilaa. 

Sit coi laeta Britanoia 
Poal hnne pareat nitimaa 
Ad naqne Oceani oraa. 


N.® CXCll. 

( rol IX. p. 69. ) 

Bjrmeri Foedera voi. VI. par. J. p. 199. 

Bulla prò titvlo detersoris fidei. 

Leo Episcopos Servus Servorum Dei , Cariaaimo in 
rbriato Filio , Henrico Angliae Regi, Fidei Defenaori,' 
Saintem et Apoatolicani Beuedictiunem. 

Ex anpernae dispoaitiojgia arbitrio, licei imparibua me- 
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riti* , Universalis Eccletlae Regimioi PraesideDles , ad 
bnc cordi* nostri longè lateqo* diffandirmi* cogitata* , at 
Fide* Calbolica , sine qnà n«mo profìcit ad Salatem , 
conlinnam *a*cipiat locremeotam , et at ea , qaae prò 
cobibeodis conatiba* Illam deprimere aat pravi* mendaci- 
ba*qae comentis pervertere et denigrare molientium, sani 
Cbristi Fidelium , praesertim Dignitate Regali Falgen- 
tioni , Doctrinà sant disposita , continais perficiant In- 
crementi* , Parte* nostri Ministerii et Operam impendi- 
mas efGcace* , 

Et, sicat alii Romani PontiGce*, Praedeeessore* no- 
stri , Calholicos Principe* ( proot Reram et Tempernm 
qaalita* exigebat ") specialibag favoribo* proseqai consae- 
veroat , ilio* praesertim, qai procellosi* tenaporiba* , et 
rapida Schigmatiooram et Haereticomm fervente perGdià , 
non golùm in Fidei Sarenitate et Devotione illibata Sa- 
crosantae Romanae Ecclesiae immobile* perstiterant , ve- 
rum etiara, tanqtiam ipsias Bocleiiae legitimi Filii, ao 
fortiggimi Atbletae, Sohismaticoram et Haereticomm insania 
fororibas spiritaaliter et temporaliler se opposaernnt ; 
ita etiam nos Majesiatem tuam, propter Exoelsa et Im- 
mortalia eju* erga 'Nos et hanc Saactam Sedem , in qaa. 
Permissione Divina , sedemns, opera et geste , condignis 
et immorlalibas praeconiis et laadibn* elTerre desidera- 
mng , ac ea sibi concedere propter qaae invigilare de- 
beat a Grege Dominico Lapos aroere , et putida mem- 
bra , quae Mysticam Cbristi Corpus iiificiant , ferro et 
materiali gladio absoinderc , et nataatinm corda Fide- 
linm in Fidei *oliditate ooofirmare. 

Saoè cùm naper Di leda* Filias Johanaps Clark, Ma- 
iestati* inae apnd Nes Oralor, in Consistorio , nostro , 
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coram Venerabilibua Fratribns nostris Sanclae Romaaae 
Eocleaiae Cardinaliba» , et complaribus alii» Romana* 
Cnriae Praelalis , Ltihrum , qnem Mu/estas tua , chari- 
tate , quae omnia sedalo et nihii perperam agit , Fidei- 
que Catholicae aelo accensa , ao DeTOliooia erga No* et 
hanc Sanotam Seder» fervore inQamata , coolra Errore* 
diversoram Haerelioornm , saepiù» ab hao Sancta Sede 
Damnato* , nnperque per Martinum Ijutherum suscitato* 
et innovatos , tanquam nobile ao salutare qnoddam aoti- 
dolum , composuit , Nobis examinandam, et deiode Aa« 
ctoritate nostra approbandam » obtnlittet » ac lacolenta 
Oratione sua exposnisset, Majestatem taam paratam ac 
dispositam esse ut , quemadmodum veri* Rationibus ae 
irrefragabilibus Saorae Scriplurae et Sanotorum Palrum 
Auctoritatibus notorio* Errore* ejtisdem Martini coufuta-r 
Terat , ita etiam omnes eos sequi et defeusare praesn» 
mentes totius Regni sui riribns et armis persequatur : 
Nosqne ejus Labri admirabilem quandam et Coelestsi 
Gratiae rore coospersam , Doctrinain diligeoter acourale- 
que introspeximu» , Omnipoteoli Deo , a quo omne Da* 
tom optimum et omne Douum perfectum est, immeusa» 
Gratìas egimus , qui optimam et ad omne bonum incli- 
natam mentem tuam inspirare, eique laiitam Gratiam 
supernè infundere dignatus fuit, ut ea scriberes quibu* 
Sanctam ejus Fidera contea novnra Errorum Damuatorum 
Eajnsmodi Suscitatorem defenderes , ac reliqno* Reges 
et Principes Christianos tou exemplo invitare* ut ip* 
etiam Orthodoxae Fidei et Evaugelicae Ventati , io peri- 
culnm et discrimeu adductae , omni ope sua adesse op- 
portuneque favei'e vellent ; aequum autcm esse censente* 
eos , qui prò Fidei Cbristi bujoEmodi Defeosioue pio* 
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Labore! faaoeperaot, omiù Laudo et Honore afficere; 
Yoleoteaque ooa aoluna ea , quae Afo/ea/oa tua contro 
eundem Martinum Lutherum ahiolatÌMiroa Dootrina aeo 
miaori Eloqneniià acripait , coadigota laodibus estollerà 
ac magoi&oare , Aactoritateqaa ooatrj approbare et (u>d* 
firmare , aed etiam MajesMem ipsam tali Honore et Ti' 
tulo decorare , ut noatria ac perpetnia futuria temporiboa 
Chriati Fidclea omnea iaielligant qoàm gratum acceptum- 
que Nobia fnerit Majettatis tuae muana , hoc praeaerlint 
tempore nobia eblalam ; 

Noe qui Pelri , qnem Cbriatna , in coelant aacensurua, 
Ticariom auum io Terna reliquit, et cui carapn Grcgia 
ani Gommiait, veri Socceaaorea aumna , et io hao Sanato 
Sede , a qua omnea Dignitatea ac Titoli emanant , aedo* 
mua, habita aoper Ha com ei«dem Fratribua noatria ma* 
torà Deliberaliooe , de eorum tioanimi Cooaìiio et Aa- 
aenao , Majestaii tuoe Tilolom bone ( ridelicet) Finn 
DaFiNaoRtM donare decreaìmaa^ prcot Te tali Titolo 
per Praeaentea inaigoimoa ; Mandaotea omuiboa Chriati 
Fideliboa nt Majestatem tuam hoc Titolo oomioent , 
et cùm ad eam acribent, poal Dictionem Regi adjoogaat 
Pinci DcFciraou. 

Et profectò, hajoa Titali oxoelleolia et dignitate ao 
^ogulariboa Meritia tuia diligenter perpenaia et cooside» 
ralla , Dollora neqoe dignioa aeque Majettath tuae con- 
veoientiua nomea exeogitare potoiaaemua , quod quoliena 
aadiea aut iegea , totiena propriae Virtulia optimique Me*, 
riti toi recordaberia ; oec hojasmodi Tiialo iotomeacea 
rei in Soperbiam eleraberia, aed aolità tua Prodeotià 
faomilior , et in Fide Chriati ac Devotione hnjoa Saoctae 
Sedia , a qoa exaltatua faeria , fertlor et cooataaiior mcof 
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ria perpetaum hoc et immortale Gloriae tuae Mooomeo' 
tum Posteria tuia reliaquere^ illiaqne viam oatendere nt, 
ai tali Titolo ipsi quoque iutiguiri oplabunt , talia etiam 
Opera efficeie, praeclaraque Majestatis auae Veaiigia se- 
qui atudeaot, qiiaoi , prout de Nobis et dieta Sede opti- 
mè merita eat, noi cum Uxore et Filila, ao omoibua 
qui a Te et ab lllia nascenlor, nostra Beuediciione , io 
Nomine illiua , a quo illam coocedeudi Potestas Nobis 
data est, larga et liberali Manu Benediceotea, A.ltisai- 
mnm illnm, qui dixit, per Me Eeges Regnant et Pria- 
cipes ìmperant , et in cujut menu Corda tunt Regum, 
rogamna et obaeoramua ut eam io suo Sauolo Proposito 
couGrmet, ejusque Devotiooem mnltiplicet, ao praeolaria 
prò Saucta Fide gestis ita illostret, ac,toti Orbi Terra- 
rum coDspicnam reddat ut Judicium , qnod de ipaa fe- 
cimua, eam tàm inaigui Titnio decoraotea, a nernine 
falsum ant vaanm judicari poasit ; Demèm , mortalis ha- 
jns Vitae Coito Cnrriculo , aempiteruae illius Gloriae 
couaortem atqne partieipem reddat. 

Dat. Romae apnd Sanctum Fetrum , Anno Incarnalio- 
nia Dominicae Millesimo, Quiogentesimo , Yigesimo Pri- 
mo , Quinto Idoa Octobria , Peotificalus nostri anno 
Nono. 

Ego Leo Decihds , Catholicae Ecciesiae Episcopus. 

Locus Signi. 

Ego B. Epia. Oatien. Card. S. 

Ego N. Card, de Flisco Episc. Albo. 

Ego A. Episc. Tuscul. de Facneaiia. 


Digitized by Google 



334 

Ego Episc. A. Alban; ’ 

Ego P. Tit. S. Eosebii Presbjt. Card. 

Ego A. Tit. S. Mariae io Trantt^berim Freabjt. Car. 
Boono. 

Ego Lanr. Tit. Sanctoram Qaataor Coronateram Prea- 
bjt. Card, mann propria. ' 

Ego Jo. Do. Tit. S. Jo. an. Por. LaU Preabyt. Car- 
dio. Recaoaten. manu propria. 

Ego A. Tit, S. Prisco» Preabyt. Card, de Valle matta 
propria. 

Ego Jo. Bap. Tit. S. Apollinarìa PreabyU Card. Ca- 
Tallicen. 

Ego S. Tit. S. Cyriaci io Tfaermia Preabyt Car. Co- 
rneo. '' 

Ego D. Tit. S. Ctementia Preabyt. Car. Jacobiooa. 
Ego L. Tit. S. Anaataaiae Preabyt. Car. Campegioa. 
Ego F. Pooaettoa , Tit. S. Paocoaiii Preabyt. Car. 
Ego G. Tit. S. Marcelli Car. Preabyt. de Vie. 

Ego F. Armellioaa Medicea , Tit. S. Calliati Preabyt. 
Car. 

I Ego Tho. Tit. S. Xiati Card. Preabyt. ■■ 

Ego. E. Tit. S. Matthaei Preabyt. Card. 

Ego Cb. Tit. Mariae Arae Caeli , Preabyt. Car. 

Ego F. S. Mariae io Coamedio. Diacoo. Car. Urainos. 
mano prop. 

Ego P. S. Eostachii Diaconna, Car. luaDa propria. 
Ego Alex. S. Sergii et Bacchi Diacoo. Car. Gaeaarioos. 
manti prop. 

Ego Jo. SS. Coamae et Dam. Diac. Car. de Salviatia. 
mano prop. 
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"Ego N, St Viti et Moti. Diacoo. Gar. Rodalphag. maott 
prop. ' 

Ego Her. S. Agathae Diaconns Gar. de Raagon. mano 
prop. ' , ’ 

'^Ego Ang. S. Hadriaoi Diaconns Gar. Trirnhins. inana 

prop. 

Ego S. Mariae in Porticu Gar. ' Fisantu , mann prò- 

• A \ S y 

pria. • ' 

Locus Sigilli. 

^H. DK Gohitibus. 


Explicatio Nominum , Tìtulorum , et • FamiUarum ,* 
supraterlptoritm ■ subtoribe lìtiwn. • ' 

t i» ■ • . » 

... ' .Episcopi Cardùudee. ^ 

. > • ' ’f 

Eernardiirag Garraìal Hispapua , Epiaoopna Ostico. Gar- 
dioalis Sanctae Grucìs. . : > 

Nicholaos Gardinalis de Flisoo , Episoopos Alba. I 
Alexander Episcopns Tascalanns de Farnesiis. 
Antonins ,do Monte Sancti Sabini, Epiacopns Albanns- 

Presbjteri CartHnales. 


Petrns de Aooolds , Titoli Sancti Ensebii , Fresbjrter 
Gardinalis. 

Achillea de Grassis, Titali Sanctae Mariae trans 
berint Presbyter Gardinalis Bononien. 

Laurentina Pnccins , Titoli SanctoroA qoatnor Goro- 
natornm Presbjrter Gardinalis. 

Johannes Dominicns de Gupis, Titoli Sancii Johannis 
ante Porla n Latinaot Presbjrter Gardinalis Recanateo. 

Leone X. Tom. X. i5 
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Aodreas de Tallej Titnli SancUta FrUoiA Presbjtet 
Cardioalia de Valle. 

, Jo. Baptiita Palavioiaui, Titoli Sancii Apolliuacis,Fi«- 
ab^ter Cardinalic Cavallicen. 

Scarramooeia Trivoltint, Titnli Sancii Gyriaoi In Thfr.' 
■aia , Pretbyter Cardioalis Comeosia. 

Domioious Jacobatioa , Titnli Sancii Clementia , Fre>‘ 
•byter Cardinalia Jacobiaot. 

Laorentios Canipegint , , Titnli Sanctae Aoaauiiae, Pre- 
ab^'ter Cardiiialis Campegins. 

Fbrdiaandut Ponaetlas^ Titnli Sanati Pancratii , Pre- 
ab^ler Cardiqalia. 

Gniilielmna Rayrnundna da Viooa , Titnli Sanoti Marcelli 
Cardinalia Preabyter de Vie. 

Franciaona Armellinnt Medicea , Titoli Sanoti Celiati , 
Presbjrter Cardinalia. 

Frater Thomaa de Vio, Titnli Sancii Xiati, Preaby ter 
Cardinalia. ' 

Fraier .Sgidina Viterbenaia, Titoli Sanoti Matthaei, Pre- 
abyter Cardinali*. * 

Frater Cbriatopborna' Nninalin*', Titnli Sanctae Mariae 
de Aracoeli , Preabyter Cardinalia. 

Diaconi Cardinales, i 

• Franeiottna Ureinna, Sanctae Mariae in Coamedin Dia* 
oenna Cardinalia^ Urainna. 

Paolua de Caeaia, Sancii Enatachii , Diaoonns Cardi- 
Dalia. 

Alexander Caeaarinoa Sanctornm Sergi! et Bacchi Dia- 
benna Cardinalia CaeaarinoE, 
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Jobannet Salriatas j Sanctoram Cosnaae et Damiani 
Diaconas Cardinalis de Salriatii. 

Nicholaag Rodnlphoa Saoctorom Yiii et Modeati tu 
Mocello , Diaconas Cardinalis Rodulphns. 

Hercnles Comes de Rangooibns , Sanctae Agathae Dia» 
colina Cardinalis de Rangonibas. 

Angostinna TrirnlUus, Sancii Adriani Diaconns Car- 
diualis Trivultins. 

S « 

Franciscns de Pisanis, Sanctae Uariae in Portico Dia» 
conus Cardinalis' Piaanns. 


N * cxcin. 

( Voi. IX. p. 96. ) 

Jllwoerden Hìst. Mieli. Serveti. p. 67. 7 3 . 91. Ed. 

Helimtadt. 

A mes très honorés Setgneurs, Messeigneurs les 
Sjndics et Conseil de Geneve. 

Snpplie bomblement Michael Serreloa accosd, metunt 
eo faict qne c' est noe novelle invention , ignorde de* 
Aposlres et Disciples et de l’Eglise anciene, de taire 
partie criniinelle poor la doctrine de l’ Esoritnre , oo poor 
queslions procedentes d'icella. Seia se monstre premie- 
remeiil aux Acles des Apostres, chapitre xviii et sx. 
on tiels accusaleurs sont debontds , et renvoyés anx Egli* 
ses , qaant ni aulire crime qne questiona de la Relìgion. 
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Pareillcipeut do tenipj de l’EinpereurCousUaUo le grai)d, 
«a il y avovt grande! heresies des Anieae, et .accasa- 
tioos criminelles j tant da coud de Athaoasius , qne da 
costd de Arrias , le dici Empereor par soa conseil et 
conMÌl de toutet tea Eglises, arresta qae sayTaat la an- 
ciene doctrioe , teles accasatìoas nai:ion.t poynl de liea , 
voire qaand on seroyt no berelique ^ corame estojt Ar- 
rios. Mais que toules leurs qaestions seriont decidéea pac 
lei EgliseSj et qne estila qne sero^t conrenca , ou con* 
damne par ìceles , si ne se volojrt reduìre par repentan. 
ce , seroyt banni. La quicle' puoilion a esld de t«at tenaps 
observé eo rancicne eglise contra les .heretiqaes, comme 
se preare par mille aiitres histoires, et aulborités d.ea 
Doctenrs. Poor qaoy , Messeìgoeurs , suyvant la dootrine. 
des Apostres et • Disciples , qne ne pernairent ' onoqoea 
lieles accnsatioiis , et snyrant la doctrioe de lanciene 
Eglise, u la quiete tieles accusali ons ne esliont poyot 
sdoiises , reqnierl le dici Sappliant estro mjs Hrhors de 
la acciisatioo eriiuioelle. 

Sccf'iidaineot , Messeigneors , voiis sappile considerer, 
qne a a poynt orfaiisil en vostre terre, ni aJlieiirs, q’ a 
poynt esié scdicicti'; , ni |>ertiirbaleur. Car- les qncstioiis 
qne Iny traete , soni diiliciics , et seiileincnt dirigées a gens 
fcjvans. Et qne de toni Le temps que a esté en Allrma* 
gne , n'a jamais parie de ces questions , que a OEcolam- 
padins Bncer et Capilo. Aussi en Frànce. n’en a jamais 
paild a tome. En oniire que Ics Anabaptistes , sedicieux 
conile ics "I..g “rais , et qne vglloot Taire les eboses 
'■oinniuncs , il Ics a lousjours ‘repromè et reprouve. Pone 
il concliit , que pour aveir sans sedition auciine ini'sea 
cu ai ani certaines qaestions des ancieas Dneteurs de l’e 
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eo accusation crimioelle.. 

Tiertament , Messeigneurs , poar cé qa’II eat ettran> 
ger , et nè scail les costùmes de oe payg , ni comma il 
fault parler, et proceder eu jugemeut , vou» suppUe 
humblemeot lu'j doner nu procureur , lequiel parie poiir 
Iny. Ce fesaot fards bien , et nostre Seigrieur proaperera 
Tostre Repnbliqnc. Faict en vostre cilé de Genere , le 
à2. d’aost. 1553. 

Micrìl Servetos 

De VSle neufve , en sa cause propre. 


Mes ties honorés Seìgneurs. 

Je vous «Qpplie tres humblemeut, que vous plaise 
abreger ces grandes dilatious, ou me mettre hors de la 
criminalità. Ynas royet que Calvin est au boat de son 
renile, ne sachant ce qne doyt dire, et poar son plaisir 
me voalt icy Taire pourrir en la prisou; Les poalit me 
maogent tont vif, mes ebaases sont descirèes, et n’ ay 
de qnoy changer , ni purpoint , ni ebamise , qne une 
meebante. Je vous avois presenté une anitre reqaeste, la 
quiele estoyt selon Dieo. Et pour la empecher , Calvin 
vous a allegué Juslinian. Certes il est malheurenx , d’ai- 
l’eguer coatre moy ce que luy m esine ne crAyt pas. 
Lny inesme ne tieut point , ni oroyt point , ce que Ju> 
stiniao a dict de Sacrosanolis Bcclesiis , et de Episcopis, 
et Clericis , et d'anltres choses de la Religion ( et scait 
bien que l’ eglise estoit desja depravile. Cest grand boote 
a lny, encores plus grandi, qu’ il a cinq Semeiues, q«e 
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me tieol icy ti fori euferoié , et h'a iiuuit allegò^ col- 
tre moi an seni . pattag«. 

MesMigoeart i je *ods avojt aaui damandé an proca* 
rénr , oa advocat , camme ari^t perrait a ma partie la 
qu iele n’ ea 4vojt ti alaire qae moj , qaa toyt ettrau - 
gier , igoorant let catlnmet de ce paijt. Toute foia vons 
l'avét permit a lay, non pat a mp^ , et Tavet mia 
hora de priton , - defant de cognoittre. Je reat reqoier 
qne ma canee toyt mite an cooteil de deax cents, ave- 
qne met reqnettet ; et t) )' en pnyt appellar la , j’ en 
appella , proteetant de tona detpani | dammaget et inte- 
rni , et de poena lalionis j tant centra M premier acca- 
tatenr , qne centra CaWia too roaittre , qne a print la 
canta a tnj. Faict en vot pritont de Genere le xr. de 
Septembre, i&53. 

Michel SiRviTct, . 

En sa cause -propre. 


* Tres honorés Seigneurs. 

Je enit dticnn en accntation criminelle de la pari de 
Jefaan Calrin , leqnel m’a fanltamant stccasé, ditant qne 
ì'aTet eeerìpt , 

I. Qne let amet ettiant mortelle* , et anni. 

II. G^oe Jetu Cbritt n'aroyt print de la vierge Maria, 
qne la qnatrietme partie de ton corp».' 

Ce toot ohetet borribTes et execrablet. En tonte* lea 
anitre* heretie* , et en leu* let anitre* crime* , o’en a 
poynt ai grand , qne de lair* t* ame mortelle. Car a tene 
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lei anltrM il 3 ^ a «perance <)é talttt , et non ptiynt a ce* 
etnicy. Qui dici cela, ne croyt poynt quii y aye Dien, 
ni justice , ni. resurrection , ni jesu Chri«l , ni saint* 
Escriture , ni rien : si non qne toni e mori , et qne 
houle et boste soyt tool un> Si j’aTos dici cela , non 
seolemeat dict , mais escript publicament, ponr enfeoir 
le monde , je me condemnares moy mesme a mori. 

Poarqnoy , Messeigneurs , je demande qne mon faulx 
accntatenr soyt pani poena talionis, et qne soyt detena 
Prìsouier comme moy, jnsqoes-a ce qne la canse soyt 
difRoie ponr mori de luy 00 de moy , on altre peine. 
Et ponr ce faire je me inscris contea Iny a -la diete 
peine de talion. Et saia coment de morir , si non est 
conyencn , tant de cecy , qne d' anltres ohoses , qne je 
Iny mettrì dessus. Je vons demande justice , Messeigne* 
urs, jnstice', jnstice, jnstice. Faiot en vos prisons da 
Genere, le xxii. de septembre , i533. 

^ MlCHtL SeRvctus , 

£n M caiue propr$. 
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N.» CXCIV. 

( J’ol. IX. yj. ia6. ) ’ 

Bjntcr. Fodera, toni. VI. par. I. p. 1 1 9. 

Papa ad Rcgem super Anticipalioiie Mquinoctiorum , 
et de Kalendarìo emetidundo. 

I 

Carissìnip in Christo Fili noster Soiutnn et AposloTt- 
cam Benedictionem. ' ' 

Cam, Dootorura Viroram felatione, in Sacro Latera- 
oenci Concilio proposilura fnicset Kalendarìam , qnod ia 
poaitione Yernalia ^qniooctii , Selis cnrsam designa'nlia, 
a ano recto corsa deflaxcrat, correcliòne indigere , ut 
Fascila , qnod , praecipne a vernali aeqninoctio et qaar» 
tadecima Luna nororum pendei , recié observarelnr , ac 
dignum repalantes in bo|asmodi Lateranensis Conoilii 
celebratione errorem hujasmodi agoosci et agnitam emen- 
dari : moTisaemosqae et boriati faissemna Theologos et 
Asirologos ac alios in bis Yiros dootissimos de reoiedio 
et emenda lione congruà cogitare ; sententiisqne eornm 
partim aoriptis partim dispuialionibùs habilii , reipsa ia 
aaoris dìcli Concilii Cardiualium et Praelalorum Dispa- 
ialionibiis crebris disceplatiooibnsqne agitata , nonnullaa 
diflìcultates quac ex illa oricbantur apparnìssent ; volen- 
tes ca oinuia majare et considerate disceroi ut decreta 
postea et deliberata ab ooinibus observarentur , Maje- 
statem tuam boriati fuimus ut Tbeologiae et Astrologiae 
Frorcssores Viros clarot, quos in regno tuo baberes, aci 
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LaterancDM Coocilinm , nt erroris hnjosfnodi discassio 
«t illiDS etoenditio aainbri reuedio perqnireretor , et ad 
veram delermiaatiooem '^et (ioceram obserTAtionem om- 
nion Totis perdaceretar , venire juberes atqne cnrares ; 
ùupeditis autem praeciperes quid eornm quiiqae in bis 
statueret , et qnid-juxta coiitcientiam meam arbitrarelur, 
ad Nbs in aoriptii transmi tteret ; et , ut ipti venturi vai 
remansuri convenientiùa rem considerare et discutere pos- 
seni, summa.riam aliquarum propositionom , snper prae- 
raissis in dictis disputationibns exhibilam mittendam cu> 
navimus ; r . 

Cumqne factnin fnerit, hortationibns nostris hajusmedi, 
ut àliquorum scripta ad Nos pcrvenerint , illis in dispu* 
talionibns praefatis diligeiiter examinalis ; danna oempen* 
dium cum quibusdaoi propositionibus , diversos modos 
correctioois Kalendarium hujtismodi continentibus , a do* 
ctis et sapientibus prelatura , literis nostris , unirersis et 
singnlis Fatriarebis, Arcbiepiscopis , Episcopis, ac Re- 
cloribns Uoiversitatum studiorum generalinm directis, 
adjanclum duximus destìnandum ; ut super bis quod con* 
clusnra atqiie scriptum prò majori parte fuerit per Pa- 
triarchas , Arebiepiscopes , et Eptscopos , eorura sigillìs 
munitum , saliera infra quatuor menses per proprium sea 
alium Nuncium ad ?fos destinare proenrent, ut in prima 
sessione , qnam ea potissimùra cansa ad pridie Kalendas 
Decerabris distuliraus ac prorogaviraus , negotium bujus* 
nodi absolvere ac maturiùs et consultiùs terminare. Va- 
leamns. 

Cnpientes igitnr opus bujusmodi tara laudabile ad G* 
nera optaium^ cura omnìiiui fiilelium pace et spirituali 
censolatiune deduci , Majestatem tuam bortamur in Do- 
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mino ut vim dòctoB qaos habes ad raDÌcndam , <ea 
q«id ip«i in praemints seodaat soribandum iodncere , aa 
aoram acripta ad not tranamittare, ao opam et oparam 
effiracaa adbibare Telia qaod dictaa ooatrae litterae Pa- 
triarchis , Ardiiepiaoopia , Epiaeopia , Ractoribna Uai*er- 
aiutam hnjasmodi Regni tni BdeKter et diligentat praa* 
seotenmr, ao jnxta mandata noatra par eoa execntioni 
debile damandentnr ; Qned ai feoeria ut aperamna rem 
in primia- Deo aooeptam , Nobia aero gratam e(&oiea. 

Dalnm Romae , apnd Saootnm Petrum , aub Annoio 
Fiacatoria , die decimà Jnlii ^ Milleaimo qaiogenteainao 
decimo aexto, PontiGoatna nóalri anno quarto. 

J. Sadolitvs. 


Dora. 

Chariitimo in Ckritto Fitto nottro Henrìco Angliag 
Jttfi Jlliutri. 


N.o CXCV. 

( Fot. IX. p. i53. ) 

Sadolet. Ep. Pont. No. XXIF. pag. 3/{. 

Leo. FifA X 

f 

Dilecte Gli , aaintem , et Apostolicam beoediciia.neni , 
NìhiI est in hoc honore ad qnem imparea . nierilia , di- 
vina providentia aocati riiimns , qood nobia gratina ani 
magia jnonndnm accidrre posti! , qnam esse qoandoqno 
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apaj DOt praemia forlibui et bpoia et praestairilbas virJa 
constituta : fit autem Loc idem- jncandissimnnì, cnin illa« 
qaae nos hivitant ad liberalitatem can$$ae ila conséii- 
tiaatj nt ad pecaliarem seosam beaevolentiae ooatrae , 
cómmuais quoque utilitatia ratio accedat , nt qno -, atqun 
eodem facto, et praemiooi apeclatae rirtuti , et aperalae 
exempli imiiatioóein propoDamua. Gnqi itaque te etiam 
autea in minoribns cogaorerimus ipsi , egregie ornatala 
eia dotibua , qnae ad praestantera virnm efliciendnm ,ac« 
coramodatae sunt, cuin genere natna booettiasivo , «t 
litterarnm studila antecellas , et bellica ex laude non mer 
diocre uomen eia conaecntua , quodqqe ante oninia no# 
moret , siogulari erga ooa et Sanotam Sedeiq ApuateU* 
cam fueris volontaie atqiie obscrrantia , di^ilalie et me> 
ritornm luornm rationem babere aolentea, T^uhilariaa c*' 
atrum agri Pisatrrienais , aobis et S. Romaoae Rcclaaiae 
directi domioii jure subiectum , quod dileotqe filiua no* 
bilia Tir Franciscua Maria de Rnvere, Dnx Urbiai, Air 
mae Urbis noatrae Praefectus , S. Rom. Ecclaaiae Gene» 
ralis Capiianeua noater, in dieta civitate perpetnoa Ti- 
cariua, tibi , liberis , poateriaqne tuia {uaaoulia , qui ex 
te legitinie orientar cani arcibua , boniinibqs , juribut* 
qne omnibus ejusdem , in Gdei tnae praeminm , et auae 
beneTolentiae teatimonium tradidit, et titolo irrerocabilif 
inter tìtos donationis conceasit, aicnt io ,diut> Cucia lit< 
teria uberina continelor, tibi tenore praeseutiuni littera-* 
rum confirmamus ; eamque ipsam donationem tam in unì- 
versum , quam partea omues , et singola in ea contenta 
approbamna , Apoatolicaeque noatrae confìrniaIionia, atqae 
approbationia robore communimna ; sappleutes omnes de* 
fecins tam juris , qna« facti , ti qui furaitan iBlcrTeuis' 
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•et io eadem > veó n(m qnateoni opa* sit , CMlraoi stf' 
pradictom cam omnibat jaribos, arciboaj boaìg, et per^ 
tioeQtiia , ac Tassallit lais , meroqae et misto imperio « 
et omnimoda jarìidictioDe , ac gladii potestate libi , U- 
berìi , poiterìiqae tuia maaculia , qoi ex te legitime o- 
rientor de doto coocedimoa, in perpetoumqpe condona- 
tnoa: er-ntrariia edam, de qniba» apecialia et ezpreaaa 
meotio , ac foraitan de verbo ad Terbam babeoda eaaet , 
OOD obatantibtia qoiboacomqae. Volomoa àatem apud 
Tea. Fratrem R- Epiacopom Ostieoacin Camcrariam do- 
ttrorn fidelitatia aolilom per alioa fendàtarioa noatroa fan- 
joamodi praealea jaramentom , qnodqne in die SS. Petri 
et Paoli. io recogniiionem dìrecti dominii , qood Sedes 
Apoalolioa obtinet , Camerae noatrae Apoalolicae cerenni 
onom e cera candida librae onina aonaom cenaom , tu 
et aocneaaoree toi praedicti io perpetuom peraoiratia. 
Datom in Villa noatra Hanliaoa , .aob aonulo Piacatoria, 
die Tigeaima «eoonda Maii , milleaimo quingeoteaimo 
qOartodecimo , Pootificatna noatri anno aecundo. 

Jac. Sadolktds. 

A tergo. Dilecto Filio Balthaasari Caaùliooeo Castri 
Nobilariae Domino. 
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• N.® CXCYI. 


( Voi. IX. p. i54- ) 

Cartn. V: lllustrium Poetar, p. 171 . Ed. Fen. i548> 
Hippoltte Bìlthassaei Castilioiia Gorivci.. 

Bippoljte mittit mandata haeo Gaatiliooi , 

Addideram iiaprudens, bei mibi, pene eoo. 

Te tua Roma tenet , mihi quam. narrare sotebae j 
Unaoi deliciae esse hominam atque Deam. 

Hoc quoipe Dune ma>or , quod Magno est anota LbohE 
Tarn bene pacati qui imperiura orbis babet. 

Hio libi nec desnntj oeleberrima turba , sodales , 

Apta oculos etiam molta -tenere toos., 

Nam modo tot priscae spectas miracola gentis, 

Heroum et titnlis clara tropbaea suis ; 

None Vaticani snrgentia ntarmore tempia , 

Et quae porticibns aurea tecta nitent ; 

Irrigoos fontes , bortocque et amoeoa rireta , 

Plurima qoae umbroso margine Tybris babet. 

Utque feront coetn ooorivia laeta frequenti , 

Et celebras lenlis ocia mixta jocis. 

Ant cithara aestirnm attennas, cantuqne caleremj 
Bei mibi quam ibspar nano mea vita tua est. 

Nec mihi displioeant, ,qnae suut libi grata, sed ipsa est 
Te sine lux oculis peni inimica meis. 

Non auro aut gemma caput exornare nitenti 
Me jurat , aut Arabo spargere odore- somas; 
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Non celebre» ludo» fe«li« tpeetare ^ebiM , 

Gam popoli compiei deosa eorooa foram, 

Et fcrut in inedia exaltat gladiator arena, 

Basta coDcarrit vai catapbraotns eqoea. 

Sola tnos vnltus referens , Rapbaelit imago 
Pietà menu , enraa allevai nsqae mea». 

IIdìc ego delicias facii> , arrideoqoe jocorqae , 

' Alloqòor , et tanquam reddeve verba qaeat , 
Assensu , untoque mihi saepe illa videtur , 

Dicere velie aliqoid , et Ina verba loqoi. 

Agn^scit , balboqae patrem pner ore salutai , 

Hoc solor loogos, decipioqne dies. 

Al qnicuoqoe istfaiiio ad oos acoesseril hospes , 

Hunc ego quid dioas, quid faciasque rogo. 

CoDcta mihi de te inoatiaiit audita lìmorem ; 

Vano etiam absentes saepe timore pavent. 

Sed mihi ncscio qui» narravil- saepe tumultns, 
Misceriqne oeoes per fora , perque vias , 

Cam pupuli pars faaeo Ursom , pars illa Grlumpam 
Invocai, et trepida eorripit arma mann. 

Ne tu , ne , qiiaeso , lantis te immitte perìclis , 

Sai libi sit tato posse redire domum. 

Romae etiam fama est, calta» habitare pnellas, 

Sed quae lascivo turpitcr igne, oaleot. 

Illis veualis forma est , curpusque , padorque , 

EUs tu blaoditiis oe captare , cave. 

Sed Disi >aro captum bianda haeo te viocla leaerent , 
Tarn loogas absens non palerere mora». 

Nam memini com te vivora jurare eolebas 
Non me ti cnpias posse cerere dia. 
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Tivis Castìlio , bealìns , opto ; ' 

Nec tìbi jam dorno)' eat me carnisse dia. 

Cur taa..mutata eat igitar mena ? car prior iUe, 
lite tno nOBtri corde refri xit amor?f,. 

Cnr Ubi ouuc rideor rilia? neo, nt ante 'sokbam , 
Digaa (bori «aciani quam pattare lai? 

Scilicet in yeotoa promissa abiere , Gdesqae , 

A noalris aimalac restri abiere ocnii. 

Et Ubi DODO forsan; Bttbeant faatidia noatri,: 

Et grave jaiu Hippolytea . nomea in i aure tua eat. 

Yerom at me fugiaa, patriam^.fogia ioiprobe, nec te 
Gbara pareoa , naU nec pia cura tenet. / 

Quid queròrT en . tua 'aoribrnti mibi epietola reni! ; 
Grata quideiu , dictia ai modo certa fidea. 

Te noatri deaiderio laaguere.; pedemque" 

Quamprimum ad patrioa vèlie referre larea , ' ' 

Torquerique mera , aed magni jùaaa LcoitM 
Janidudum reditaa deliauiaae tuoa. 

His ego perlectis , aio ad tea «erba revixi , 

Surgere ut aeativia imbribua berba aolet. 

Quae licet ex toto non anaim vera fateri , 
Qaaliacunqne tamen credulitate juvant. 

Credam ego , qnod Gerì copie , votiaque favebe 
Ipsa meis ; vera baec quia vetet eaae tamen ? 

Nec tibi sunt praecordia ferrea , nec Ubi dura 
Ubera in Alpiuia cautibua uraa dedit. 

Nec ciilpanda tua eat mora , nam praecepta Dcorum 
Non faa , nec tu'.um eat apernere velie bomini. 

Bare tameu ferlur clcmentia tanta Leohis, 

Ut facili bumanas audiat nre precea. 
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Ta mbdo e» illin* namea vcD«itittt« ■<(•/«> ■ ■ 

Pronaque saoratu osca la da pediban. 

Cnmque tua attnlcrìa aapplex toU, adjice noatra , 

Aiqne meo largai nomioe foodc prenes. ' 

Ant )ubeat te jam properare ad nMeota Matitai , 

Aat me Ronianas tecam habitare domos. 

Namque ego looi line te , velati apoliaia magiitro 
Gjmba , procelloii qaam rapii onda maris^ 

Et data cam tibi aim atroqae orba poella parente , 
Solai ta mifai vir , lolni nlerqne pareni. 

Ifaoo nimis ingrata eit vilaliaec mihi , namque ego tantam 
Tecnm vivere amen , teonm obeamque libeni. ' 
Praeitabit veniam mitis Deni ille roganti , . " < ! 

Anipiciiiqne bonii , et bene dioet , eai. - • 

Ocyui hno celerei mannoi conioende viator, '• . 

Atqne morai emnes rampe, viamque vera. . , 

Te laeta excipiet , feiliiqne ornata eoronii , 

Et Domini adveutnm sentiet ipia domai. 

Vota ego periolvam tempio, ioicrìbamqtie tabeHae; ' 
Hippelyto lalvi coD)ngi« ob redilnm. 
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N.o CXCVII. 


( Toì. IX. p. 173. ) 

Dair originale posseduto dal Sig. Hinckes di Corch. 

Signor Mio , 

Qael Giimoodo AroreDo, degno de tatti gli honori 
mentre rapretenta il Re rostro ne la imbasciarìa , prima 
ebr la bontà vostra aflermasse Thaver egli ritratto la soifT- 
ma de i trecento scadi, che doveva darmi come dono 
di sua Maestà , et ordine- di voi altri miei fautori , ha 
tc mpre giurato di non bavere il modo di dormigli del' 
suo, e che subito che se gli rimettino, maoderamigli 
sino a casa , e che pagarla del proprio saugne a non 
essere caduto ne lo errore del ferirmi ; et che di ciò è 
auto cagione il Medico de gli Agustini , che gli ha ri - 
portato il falsò ; mà che s' io voglio' diventargli amico , 
che mi sara tal mio in Inghilterra , che beato me. Ma 
hora che ha inteso come per tuttà c{ue$ta citta è sparso 
il nome , che prova il come molto tempo è , che bebbe 
tali, denari , si è posto in su le furiè , et dice, made 
si; che gli ho; nè gliene vo dare, |lerchl 1 ‘ Arètino ha 
detto mal dime; et Voglio scri'vèrè àlproteltore cose stu- 
pende di lui. Onde non si parla d' altro , ch'é de la tra* 
cagnaria di cosi irtsolènté homo , al quale non Ilo fatto 
altro dispiacere che chiedergli il iliiò. Il che voi giustis- 
sima creatura del grande Ilenrico , neai sopportacele già ; 
ma piaccia a Dio che fornisca cosi empia lite , sènza al* 
hisoHa X. Voi. X. si 
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tro ÌDtere«M obe di danari «t parole ; et basoio la mano 
di V. S con tnUo l’ animo. Di Veoetia , il tiiii. di 
Lnglio 

Obligatiasimo Serv. 

PiETBO Aretiro. 

Al Honoralinimo Signor Filippó Obi Imbasciaiore del 
He de Inghilterra apreaao la Maestà di Cesare. 


N.® CXCVIII. 

( Voi. JX. p. tji ) 

Qper£ Burksche del Bemi, ed altri. Voi. il. p. iix 
Contro a Pirtrq Aretino. 

Tn ne dirai, e farai tante, e tante, 

Lingna fradicia, marcia, senza sale. 

Ch'ai. fin si troverà pnr nn pugnale 
Miglior di quel d’ Achille , e più calzante (i). 

Il Papa è Papa, e tu sci un furfante, 

Nudrito del pan d'altri, e del dir qiR^* i 
Un pià hai in bordello, e l’altro allo spedale; 
Storpiaiaccio , ignorante , ed arrogapte, 

Giorammatteo , e gli altri eh’ egli ha presso , 

Che per grazia di Dio son rivi, e sani, 

1” affosseranno ancora un di n' un cesso. 



0) Si allude ad Achilie delia Volta. 
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^oja , «corgi i cottami taci raffiani s 

B te par vnoi oiaaniar , di di te ttetso ; 
Guardati il petto , e la tétta , e le maoi. 
Ma tu fai coqie i cani , 

Cbc dà par lor mazzate te ta lai , 

Scotte che l’ haoao , tea pi& bei ohe mai. 
Vergogoati hoggimai, 

Prosantaoao porco, mpttro infame, 

Idol del TÌtnperio , e della fame | 

Ch’aa monte di letame 
T* aspetta , manigoldo , sprimacciato , 

Perchi tu mnoja a tne sorelle allato, 
Quelle due , sciagurato , 

C’hai nel bordai d* Arezzo a grand’ honore.j 
A gambettar, che fa lo mio amerei 
Di queste, traditore. 

Doveri far le frottole , e novelle , 

B non del Sanga , che non ha sorelle, 
Queste saranno quelle , 

Che mal vivendo ti faran le spese, 

E*1 lor, non quel di Mantova, Marchese, 
Cb* ormai ogni paese , 

Bai ammorbato, ogni hnom, ogni animale. 
Il Ciel , e Dio , e* I Diavol ti vuoi male, 
Quelle veste ducale , 

0 ducali accattate, e furfantate. 

Che ti piangono indosso sventurate , 

A suon di bastonale 
Ti saran tratte, prima che tu muoia. 

Dal reverendo padre Messer Boia ( 

Che Tanima di DO}a , 



Medùnta an capretto , careratli , 

E per maggior farore sqnarteraui. 

E quei taoi Leccapiatti 
Bardaunoacci , Paggi da tarerò* , 

Ti caoteraaao il reqaien etera*. 

Or riri , e ti gorerna , 

Bench'nc pagaale, ao cesso , o rero no nodo, 
Ti faranno atar cheto in ogni modo. 
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documenti che illustrano 

IL DECIMO VOLUME. . 


N.*» CXCIX. 

( Voi. X p. la. ) 

Bajle Dici. Bistor. et Critiq. Art. Leon. X tom. Ili, 
pas. 655. ' I 

Fenerahili Fratri Alberto Mogimtin. et Magdeburgen.^ 
Archiepiscopo, AdrrJnistratori Halberstaten. Principi 
Electori ac Germaniae Primati. 

Lio PP. X. 

■Veneribilii Frater , Salolem «t ApoatoJicam booedio. 
tionem. Mitliran* ailectu» filiw» JoanD«ra HeyUnert d# 
ZeavalUa; Clericum Leodiew» DioeneMO», nostrom 
et Apoetolioae sedia Comiuissariam ad inolitas Bationea, 
Germaniae , Daniae, Steciae , Norvegiae, et Goibiae , 
prò inqnirendia digiiis et aotiqnis libris qui temporom 
ÌDjaria poriere , in qua re oec sumplui nec impeosae ali- 
eni parcimna, aolum ut aicnt uaque à nostri Poniifioalua 
initio propoauimua, qood Alliaaimo UBlum ait honor et 
gloria , viroa quovia Tirtuloro genere inaigniloa praeaer- 
tim literaioa , quantoia con» Deo possumua , foveamus , 
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cxtollaDiag, ao jarfmnt. Accepimni aateiU peaes 
nitatem l'aaaij aea ia locia aab illiua diiioae [loailit euH 
diolia aDtiqoia ' libria , praeaertim RomaDaraoa Hìsto- 
riarnm oon paacot qui nobit cordi nou parnm forcuti 
Quare cum io aoimo uobia ait talea libroa, qnotquot ad 
maona Teuire potneriot in luceiit redire curare prò com- 
tonui otuninm literatorutn olililate, Fratèroitatem l'uam 
eà deniom qufi poaaumus alTeotione hortamor, mooemua, 
M eoixina io Oomioo obleatamor , ut ai rem graiam un - 
qoam Tacere animo prbpòoit , rei èoruodem libroruni 
«moinm cxempla lideliter el accurate acripta , vel quod 
magia exoptamna ipaoamet librda aoliquoa ad nòa trani^ 
miilere quanto cilina curet , illoa slàtim receplnra , cura 
rxscripli hio foeriot , jiixta obiigatiopem per Cameraui 
ooatram Apoatolicain faclaiii , aeu qaaUi diciug Joaonea 
Commisaariui ooaier praeaeutiam lator , ad id maoda- 
tum aufRcieni habeua. Domine dictae Camerae deouo 
duxerit facieudam. Et quia dictua joaonea proniiait no> 
bia ae brevi datnrum trigeaimnm tertinm libmm Titi 
l-ivii de bello Macedonico, illi commiaimna ut eum ad 
maona Tuae Prateruitalit darei, ut ipaà quam primnm 
poaaet per fidum nnntinm ad noa, eel dileoto Filio Pbi- 
lippo Beroaldo B>bl ioihecario Palatii noatri A|joatolici mit- 
tat. Qnoniam vero eidem Joaoni certam aammaro pèca« 
uiarum hio in urbe enómerari fecirana prò expeoaia fa- 
ciia et fieodia , et certam quantitatem debemua , volu- 
itiua , et ila Fraternitatì Tuae cnmmittimua et manda- 
inna , ut poaiqnani acceperit praediotum librnm Titi Li- 
vii , ipai Joanni aolvat aeu aolvi faoiat centnm quadra- 
gioia aeptem dncatoa anri de Camera ex pecuoiìa tudnl- . 
geutiarnm conceasamm per illina proviueiaa in iarorem 
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fabricae fiasilicae Principia Apoàtolorniu de hrbe; qnani 
quidem pecnniarnm aannham io compntia Tnae Fraier- 
DiUtiacom Camera Apoatniica admittemna, proat in prae> 
aeutia per praeaentea admittimna et admitti mandamua. Jnret 
praeterea enndem Joanoedi aalvia conduolibua, lineria et 
anxiliia, et illi per Prorinciaa suaa aasiatat prò librìa 
extrahendia , et prò ilio eiiam fide jnbeal , ài opoa eat , 
prò dictia libria intra certnm tempna à ubbia reaiimendia 
et ad aoa loca remitiendia. Qnod ai Fraternitaa '’Vu fe-* 
cerit , nt omnino nobia peranadàmaa j et ingena nomea 
apnd Viroa literaioa conaequntor , et nobia rem gratiaai- 
mam faciet Datnm Romae , apnd S. Petrnm, anb annoio 
Piaoatoria, die xxvi. Novembria^ M.Dxrii. Pontifioataa ne- 
aiti anno quinto* 

Jà, Sabulitcs. 

Leo PP. X. 

Dileoti filli , Salutem èt Apoatolicam beuediotionem. 
hetulit nobia dilectoa filina Joannea Hejrtoiera dò Son^ 
▼elben Clericna Leodiertaia dioeceaeoa, quem ntiper prO 
inqnirendia abliqnia libria qni deaiderantor , ad inclitaa 
nationea Gérmaoiae , Daniaé , iTorregiae , Sreoiae et Go< 
tbiae , noairnm et Apoatolicae aedis apecialem nontinm 
et cpmmiaaarium deatinavimoa ^ à qaodam qnem ipae ad 
id aubatitnerat j accepiaae literas j qaìbna ei aignificat in 
Teatra Bibliolheca reperiaae Codicem antiquOm , in quo 
omnea Decadea Titi Livii auot deacriptae , impetraaaeque 
b Tobia illaa poaae exacribere * cum erigioaleni codicem 
babere faa non fnerit. Laudamaa profeoto ?eau-am bn- 
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niauitaiem et erga gedem Apottolicam obedientiam. Ye- 
rum , dilecti Citi , fuit nubis ab ipso n'tque Pootificatu» 
nostri initio aninuu, riros qnoris genere exoroatos, prae* 
aerlim lii^ratoij quantam cura Dio possamos , extollère 
ac j arare. Ea de causa hojusaiodi antiquoset desideratos 
libros , quolqnot recipere possumns , prias per riroa doo» 
tissiinos , qooruai copia Dii manere' in nostra hodie est 
caria , corrigi facimas , deinde nostra impensa ad oom- 
mancdl eraditoram atililatem diligentissime imprimi co— 
ramas. Sed si ipso,s origioales libros non babeamus , no- 
stra inteatìo aon piane adimpletur , qaia hi libri , risia 
tantum exeraplis , correcti io Incem exire non possant. 
lyjandarimus in camera Apostolica sufEoientem praestare 
cantionem de restitaendis bujascemodi libris integris .et 
illaesis eoram Dominis, qaam primnm bìc erant exseri* 
pti ; et dietns Joaiioes, qaem iteram ad praemissa Com- 
inissariam dcpntarimas , habet ad eandem cameram saf* 
liciens maiidatam , illam obligandi ad reslitntionem prae- 
dictam , modo et forma qnibns ei ridebitur. Tantam ad 
oomniodum et atilitatem rirornm eraditoram tendimus. 
De quo edam drlecli fìlli Abbas et oonrentns Monasterii 
Corrie.tsis Ordiais S. Benedicti Padebornensis dioeceseos 
nostri locnpletissimi possant esse testes , ex qaoram BI> 
blintheca cnm primi qainqae libri Histeriae Augastae 
Cornelii Taciti qni desiderabantnr , furto snbtraoti foia- 
sent inique per maltas npanus ad noatras tandem porre* 
nissonl, Noe , recogoitos prias eosdem qainqae libros et 
correolos à Viris praedictis literatis in nostra Caria exi- 
sleatibns, com aliis Cornelii praedicti operibns qnae ex- 
tabant, nostro sumptu imprimi fecimus ; deinde rero j 
re comporta, nnem ex rolnminibus dicti Cornelii, nt 
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praemìMitar , correctutn et imprestnm , ac 6t»m cena 
ÌDordioale ligatum , ad dictos Abbatem et Conventcqi 
MoDatlerìi Corvientis remieimus, qac^ in eorum Bibtip- 
theca loco «ubtfacli repopere poasepU Et pt pogoo«cercn,t 
ex ea anbtractiooe poùaa ei commodaai qoau ipcommp;- 
dnm ortem j miùuaa eitdem prò Ecclesia Monaiterii 
coroni iodulgentiapi perpetnam. Qoocirca vo« «t Tcstropfi 
qoemlibet, ea dcffluoi qoa possnmos. a(i«ciione in vàftqtc 
eanotae obedieotiae ipoDcqins, bortanaor, et sincera ip 
Domino cantate rcqoirimnSj ot $i npbig rem gratam facere 
ooqoam animo proponitis , en ndem Joannem io dictaqi 
▼esiram Bibliothecara iotromiltatis^ et exinde tata dicium 
codicem Lieti , qoam alice qui ei eidebontor , per enm 
ad noe tranemitli perraitlatis , illos eoedem omnioò rece* 
plori, re portatorique à Nobis praemia ooo eolgaria. Da* 
tom Romae , apod S. Fetroip , sub aonuto Fiscatoris , 
die primo Deceoibris , Muivn'. Footificatas Eostri anno 
qoiato. 

Ja. Sadqlxtps. 


N .® CC. 

( Fol. X. p. la. ) 

Nova letteraria Maris Balthici et Septentrionis. Ann^ 
1699 . Edit. ^hecae. 4- P- 347- 

Heneborgi. Joannet Molleros ioter variai de Scripto- 
ribos Danioie obeereationea coriosas a Tiro Rer.. et aoti- 
qoitatom patriamm eallentiesimo , Fetro Jani, Locoppi- 
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diDO Pastorp Dioecesóos Liadrasis id iiisuli ^hortirig 
prope Fioaìam, «ecum cooinmnicatM , MDgalarem napei* 
Lpooit X. Papae Romaoi Bollai» adeptoi e*t , qoam s i 
obtiooiuet citiua , praefatioui Bibliotheeae tuae S^iett- 
trioni* eruditi iogeroittet ; probatorus inde paucitatia ad 
pcnorìae Telerai» apod Septenlrionalei moadmeatorooi 
Litterariorom caoMi» , Italia qooqoe adacribendain , qqi 
ea forte aob ioiiian»aoperioria aaecóli per eniiaaarìos abòs 
«odiqoe conqoiaiia aTexerint. Id euiin e Bolla istà Pón* 
tifìcia , aire Leooia X. ad Cbriaiiernom II. Dàoiae Re- 
gena epialola , ad ocolont patere exisUmat ; oojoa copino! 
poblioo DO» iovideoa , hoc saltem monet , Calloodbargi 
olim Tetoatoo! Regoi Daoiae Arcbiroi» aire Tabolario»! 
foiaae, qaamvia locoa ille , non, »t Bolla babet j ad Diòe- 
ceain Ottonienacm aeo Pionicam , aed potida ad RoeskiI* 
deniei» rei Selandicam , pertineat t et licet Pontifrx Regi 
oionomenloradi Teternm ab ipao impetralOror»' reatiln->> 
tionem profoiltal; eam tamen , ob inaeqoutum panilo 
poat Regia exiliom, qoin et motatienem religioni^, aliaa* 
qoe variaa Septentrionia lurbaa, nonqoam factum foiase^ 
rideri Terialmile. Bulla ipaa ita habeU 

Carissimo in Christo Fitio Christ terno , Daciae , ilbi^ 
vogiae et Gothiae ìiegi illustri. 

Leo Papa X. 

• 

Cariaalme in Cbriato Fili , aalotem et apoatolicain be- 
nedictioneoi ; Retolit nnbia dilectoa iUioa Joannea Heyt- 
vera de Zooelben Clrricoa Leodienais Dioeceseoaj com- 
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nlisariot DOster , quem (ìudum ad Inqn’irendam Libroa 
Vetastos , ad inclytas nationes GermaDiae , Daciae , Sre* 
éiae, NorvegiaCj et Gothiae misoranm» , in regno Ino, 
in castro videlicet Callenborgensi , Òttoniensis Dioéceseoa, 
alias repertos libros nonnullos velustos Auctornoi clarissi* 
morom , Hnmaoas praesertiin Historias coatiaeotes, illusque 
tao jorssn diligeater custodiri. lUagnam nos desiderium 
iosasit, et ab ipso primo pootiricatus nostri initio, viros , 
quoris rirlatam geoere insignitos , praesertim litteratos , 
qnaalnm cuoi Deo possnmas , forere , éxtollere , et ju- 
Vare. Qoa de cansa , licei et nobis nonnibil dispendio- 
anm sii, caramns indies diligeiiiissime at nostra impeosa 
antiqai libri, qai temporom inalignitate perireot, in lu- 
cem redeaiit. Quocirca Maji'Stateni tuaiu ea , qua denlum 
póssomns afTeclione , horlamur , moncmiu , et eiiixius 
in Domino obleslamar, ut, in qiiantum nobis rem gra- 
tain Tacere unquara animo proponit , tani diclos, quarn 
aiios quosris antiquos libros sili regni digoos , et qui 
desiderentùr , ad nòs transniittere curet , ìllos slatiin re* 
ceptnra , cnm excripti biò fueriiit, jnxia obligationem 
per Cameram nostrain Aposlolicaro factam , sen qoam 
dictas Joannes H‘ytmers ad id mandalnm safGciens ba>. 
bene , nomine diciac' camerae denno dnxerit facieodan». 
Qaod si Majeslas tua Tecerit , et ingeos nomea apud vi- 
ros litteratos cotisCquélur, et nobis adeo rem gratam fa- 
ciet , nt nihii sopra. Mittimus autem in praeSentia Maje- 
stati tose confessionale in forilia PrinC'pnni , tam illi , 
qoam anse Consorti , et dnodecim persónis , per tos no* 
minaodis concessomj manns , sì id ad coelara respiccre 
noloeris , .niaximnm. Non minora eliam pollicemar, et 
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MajMUti toae offerimn» , qnae UH graia esse in dies co- 
gaotcrmat. 

Datam Romae , apnd S PelruiBj sub annnlo Fisca- 
torrs , «cuvo Novembris. An. M.o.xvin. PenU nostri anno 
qointo. 

Ja. Sadoutus 


N» CCI. 

( Voi. X. p. 3o. ) 

Ex Codice MS. MarucelUano Florent. A. 8a. 

Odi zekobii Acciaioli , qua Leo X ldmikaiie Majus 
Lcclbsiab, Soli seu Afollimi Gompabatub, Intita- 

TVBQCE AD COLLIS QuiBIBALIS OBBATU* ; EXEMPLO 
LeoBIS ILH 08 QDI PAHTBK UBBiS TbABSTVBEMHAK DI- 
CI A SE Leoniban toluit. 

Vebis Descbiptio. 

Orbis ut nostris anperas ad Àrelos 
Sol pater Lnois redit, atqne Phrjzi 
Aureos vector gemino refnlget 
Splendidus aoro , 

Exoitug fondo locoples ab imo 
Dia opes farcti penoris remittit j 
£qaos alternis Tartare snmmnni 
Dotiboa orbem. 
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Qaaeqne conlracti* hjemem diebns 
Passa, famoso latnit sub antro , 

Testa , mntatos TÌridi colorat 
Gramine vnltas. 

ChlorÌB augastaol Charitesqne matrem 
Sedalo cironoa refoveat konore ; 

Teris ubertim gravido ferentes 
Manera eornn. 

Jam caput laetnm Dominae sedenti 
Frondibns sihae teneHs obambrant, 
Jamqde snbsterni pedibns deooris 
Lilia certant. 

Rorido Indit pecas omne campo , 
Reddit et Incns Tolncrnm qnerelas. 
Blanda snbsnltiin penetrat volnptas 
Saecla animantnm- 

Ipse Pytbonis colabri nepotes 
Enecat cinctns radiis Apollo ; 

Ipse et arguto cfaelyos sonorae 
Temperat orbcm.^ 

Piede nane versns, age mena canentì, 
Namen nt sacri reoinam Lioiris ; 
Qaem parem Dio , similemque Soli 
Mandas adorai. 

Sol , Lio noster , domns anne Soiis ? 
Ipse Sol idem , domns atqae .Solis ; 
Qaem sub arcano Sophia nitentem 
Pectore gestat. 

Ergo non artis medicae salnbres , 
Respnit noster titulos Apollo , 

Doetns et vocnm nnmeros , Ijraeqn* 
Carmina doolos. 



Qoa mofet gressas, bilarata pulcre 
Ridet occarsn facies locornm ; 

Sive per catnpos , Tiberisque *all«s 
Sea juga fertar. 

Nerape cum vjseas Lateraaa tempia 
Mo«it>ex imo Teoieqi ad altea 
Romali colles, maoifesta Solia 
Fulsit imago'. 

Folait et Teroi specics oilorisj 
Sole com tristes abeont prumae 
Comqae praetenlu vario repidet 
Daedaia tellas. 

Qoippe qaae vaatia regio roiaia 
Horrtt , aggestas operitqae molei. 
Aitali colta T^rìoque late 
Spleodoit ostro. 

Coccioia tedi jovenes abollia , 

Aoreia teclos praelere patrea j 
Impari aicot radiant Olympi 
Sidera loce. 

rie aed folgor radio* enntia 

Obrait torbae popqliqoe visaa, _ 

Gelsa cnin Fhoebo aimilia refolait 
Thenaa Leonis. 

Ramqne gemmato rotilabat auro 
Triplici anrgeoa obito coronae , 
loferi j anismi , et medii poteataa 
loolita mondi. 

Lenia aogoato gravitaa ab ore 
Teatia aroanae bene fida mentis , 



Pace difTasa populi (uentit 
Pectora traxit. 

Quale non unqaain Latio polenti 
Saeculia vidit decai evolatis 
Roma , cam vicirix domito trinmphoa 
Extulit orbe. 

jBive cóm strato Macedom tiranno 
Regios bansit male sana loxns , 

Sire cam Troja geoitos ad astra 
Misit lolos. 

Qoippe non caesis homianm maniplitc 
Tsllimas nostro titolos Lbowi; 

Capta nec Regnm Latia ferimna 
Còlla bipeanj. 

Monda sed cordit pietas amici , 

Deditos reddit merjtis honoras ; 
Ambitn polso patefacta gaudeos 
Regna tooaotis. 

Ponimos joris copido toendi , 

Poniraos pacis cupido triomphos , 
Ponimos , sacras Domino colenti 
. Palladis artes. 

Jamqoe fnodator Latine Qntrinng 
Urbis, e diro sibi dedica'.» 

Gestii, ardentiqoe rocat Lioi||s 
Nomina roto. 

Advocat trina similis corona , et 
Jore Silrester parili Lkchim 
Collis abrnpti modica sarratam 
Numap in arai 



Selis addenta aiqDidem Lioitis , 
Sqaalor ÌDrormis seoi'i racedet , 
Sorget et tempio domiboaqtae sedes 
Ancta vereadis. 

Hoc freqoeat almi jabar , hao Laoina 
Ad'it, bue froDtig radios amioae 
Flectat, bue «edca amet, hoo beato* 
Dacere gresaiis. 

Parrà ne solam , tcDaùqae Roma 
Tibrig objecta , a Latio reoedenfe ; 
Ipsa sed ina|or qtioqae jam roitetar 
Roma LeohIS. 


N.® CCII. 

( Voi. X. p, S3.) 

Poìiiippi 

Be hnagine occasianit. 

Ta quia es hie qui stas P -Ocoasio: qaii tibi fifttorf 
Ljtippoi. Gaja* P de Sjcioae aataa. 

Ritere car pediboa aommii P., amo oarrérb : pennaA 
Cor pedibaa ? Venti tniòioe rapta rolo. 

Io dextra enr iata noracoli P Monatrat acUtam ‘ 

Haec eaae et ferro me magia et ofaaljbe. 

Cnr in fronte coma eatP Apprender nt obria : ud car 
Omnia abeat glabro crinia ab oooipiteP 
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Nempe qaod eripni enin me semel alile cnrsn , 

Nemo erit , elapsam qui revocare qaeat. 

Baoc operam fictor propter vos sompeerat, hospes , 

Pro mooito Etarem semper ut aule fores (t). 

In Sihulacrun Occàsiohis et Paemitbntiae. ^ 

Ausonius. Epig . XII . ' ■ ' 

■ ■ ■ ' 

Cujus opus ? Fhidiae, qui siganm Fallados , «jo» -< 
Qaiqae Jovem fecit tertia palma ego sum. "'-• i ^ 
Sum dea qaae rara, et pan ois ' Occs^to nota. > 

Quid rotnlae iasistis ? Stare loco neqneo.i 
Quid talaria habes ? Yolncris sum. Mercurius quae * 
Fortuuare solet, tardo ego, com volai. ' ' 

Crioe tegis faciem. Cognotci nolo. Sed lieas tn '1 
Occipiti calvo es. Ne teuear fogiens. ' ' 

Qnae libi juneta Comes ? Dicat libi. Dio rogo qnae sis. 

Sum Dea cui nemen nec Cicero ipse dedit. 

Som dea, qnae facti , non factiqno esigo paenas; ■ 
Nempe nt poenitent , sic Metanoea vocdr. 

Tu modo dio quid agat tecnm ? Si quando volavi' 
llaee manet , hano retinent qnos ego praeterii. ’ 

Tu quoque dum rngitas, dnm percontando morarìs, 
Elapsam dices me libi de manibua. ' ' 


(i) In vece dell’ originale Greco per comodo della maggior 
parte dei lettori si è inserita la versione latina fedelissima di 
U^nne Grazio., tratta dalla edizione fattane in Utrecht da 
Girolamo de Bosch nel 1797. Anthol. Grate, eum vers. lat. 
Tom. II. pag. 479. 

Leone X. Tgm X. 17 
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CiriToio deirOccAsioRi si Nicolò Machutulli. 

Chi tei tOj che non par donna mortale > 

Di Unta grazia il ciel t’ adorna et dota ? 

Perchè non poai ? perchè a' piedi hai l’ ale ? 

10 aon 1* Occaiione , a pochi nota. 

E la cagion che sempre mi travagli , 

E, perch’io tengo nn piè sopra una roU. 

Volar non è che al mio correr s’ aggnagli , 

E però l'ale appiedi mi mantengo. 

Acciò nel cono mio ciascnno abbagli. 

Gli sparsi mià capei dinansi io tengo: 

Con essi mi rìcnopro il petto e '1 volt» 

Fercfa* nn non mi conosca quando vengo. 

Dietro del cape ogni capei m’è tolto. 

Onde in van s' alTatica nn , se gli avviene , 

Ch' io l' abbia trapassato, a s' io mi volto. 

Dimmi obi è colei che teoo viene? 

E Penitenza i e pero nota e intendi ; 

Chi non sa prender me costei ritiene. 

E tn , mentre parlando il tempo spendi ; 

Oocnpato da molti pensier vani , 

Gii non t'avvedi, lasso, e non comprendi 
Com'io U son fuggita dalle mani! 


Digitized by Gopgle 



N. ceni. 


( Fol X. p. 8i. ) 

Carm. llluit. Poet. hai. voi. III. p. yo. 

Ad Lxoru. X. 

Comi CAtCACIURf. 

Tis admittere vota, viz rogar! 

Se sionot alii ; nec erobescant 
Qoom rogar eris nsqoe , pemegare : 

Ani, si daot , dare (Dìi boni) ammantar 
Ita ut displiceat tntisae rotom. 

Al DOS Maximo, et Opùmo Lzoi^ 

Grates dicimas, anteqDam rogemos. 

O incredibileoi , atqne singolarem , 

Qaam hee saecula riderint prkm, 

Nec rentara dchino lacere poaaint 
Loega uecula , liberalitatem , 

Digoam lupine Maxim Laoiii(s|[ 
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AGGIUNTA 

A 

DI ALCUKE BREVI NOTI AI VOLUMI PRECEDENTI. 

Capo XVI. $§ I. V. VI. Capo XVU. §§ //. V. VI. 

Vin. e X. Note addizionali l. III. IV. XXXIV. 

XXXV. XXXVI. Tom. VJl. 

Avendo noi esposto io quel volume due m edaglie di 
Bembo , giovane e vecchio , ed avendo dato nei voluine V 
altro ritratto del medesimo , ricavato da no* antica tavo- 
la di autore contemporaneo a Bembo medesimo j e che 
•enibra aver copiato quello di Tiziano , e nel volume 
medesimo il ritratto del Sannazaro tolto da altra tavola 
origioale; troviamo opportuno di soggiagnere^ciò che ia< 
torno 'al Bembo, al Beazzano , al Navagero, al Fraca'- 
sloro, ed al Sannazaro, si trova nel Codice preziosissi- 
mo intitolalo : Notizia d* Opere d» disegno nella prima 
metà d i secolo xrl, eco. pubblicata e illustrata dal cel. 
Cav. Morelli, fiìblioteoario di S. Marco Parlandosi ivi 
delle opere esistenti — in casa de M. Pietro Bembo — 
si registrano ; 

« Bl quadro in tavola dell! ’retratti del Navagiero^ a 
Beazzano fu de mano de RalTael d' Urbino. » 

» El relralto dei Sannazaro fu de mano de Sebastiaa* 
Veneziano, retralto da altro ritratto ■> . 

a El retratto piccolo de esso M. Pietro Bembo, allora 
ohe giovine stava in certe del Duca d* Urbino fu de ma- 
PO de RafTael d' Urbino in matita, a 
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» El retratto dèIl*lsIc«io allora clie 1* era d‘ anni’ ud- 
dici fa de ' mano de Jacomelto in proiìlo. » , • 

Tarie note ba sogginnte a questo passo del Codica 
r.'emdilissimo MoTelU’, dalle qnali aicnna notizia trarre- 
mo a rischiaramento di var) articoli dell’ opera .del sig. 
R otcoe. Parla l'Editore nella priiiia, cioè nella pag. 1 20 
nota (óa) di qnel libro j della copia di squisiti mona- 
menti spettanti alle lettere ed alle arti , che Bembo area 
raccolti nella sua abitazione in Padova , della quale rac- 
colta ha par fatto parola il sig. Roscoe alla pag. 3^ del 
citato tomo TU. Staine ^ vasi, cammei « gemme» pietre 
intagliate, iscrizioni medaglie , pillare, sooltnre, di 
tatto vi avea dovizia io qnel museo. Spesso ne ncoorre 
menzione nelle lettere del Bembo medesimo , e tale era 
il di Ini trasporto per quella preziosa sappellettile , che 
trovandosi da essa lontano per più anni mentr’ era Car- 
dinale, nel i54> scrisse ad nn suo eonlìdente afGochè 
glie ne portaste almeno nna parte , cioè tutte le meda- 
glie d* oro , tutte le d’ argento , ed una parte di quelle 
di bronzo ; un Giove , nn Mercurio , ed una Diana di 
bronzo , ed una tazza con entro anelli e corniole. In nna 
spiegazione manoscritta delle cose rappresentate nelle me- 
daglie dei XI t Cesari di Aìestandro Bassano citala dal 
Morelli , ti. dice che Bembo possedeva antichità d’ ogni 
genere , e che aveva pure statue di marmo Parlo , e che 
tutti quegli oggetti a Ini servivano di trattenimento, e 
qnati di ricreazione , allorché per qualche istante si ri* 
traeva dallo studio delle lettere, onde a quelle tornasse 
con ingegnò più svegliato. Era però egli nelle cose an- 
tiquarie peritissimo, e studioso ere pure delle belle ar- 
ti , cosicché il Vatari non dubitò di asserirlo tanto «- 
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Mat«re dette Mitre arti, guanto in tutte le pìb rare 
virtù , e doti di animo e di corpo fu topra tutti aU 
tri uomini deU‘ età nostra eceellentittimo. 

Approfittarono di quella precìoaa colleiiono Enea Fico 
ne'diaeoni sopra le medaglie antiche; Costanzo Landi, 
illnttratore di medaglie antiche esso pure , e di altri 
antichi mnanmenti ; Ib Seardeone nelle sue Antichità Pa* 
dorane, per ciò che spetta principalmente alle isorixiuni; 
il Goltzio ancora nelle sne opere namismatiche , ed il 
Sigonio per T ediaione di qnattro insigni pezzi di leggi 
Romane , incise in lamine di bronzo , dne oioà della 
legge Tona , e due della Serrilia , riprodotte poi da An» 
ionio Agostini, e dal Grutero. Area disposto il Bembo 
col sno testamento , che qne* monnmenti non si distraes* 
sero dal di Ini figlinolo ed erede Torquato ; e questi 
ebbe onra per molt* anni di conserrarli , ma poscia ne 
rendè in' Roma la miglior parte ; molto acquistò Fulvio 
Orsino, che lasciò il tutto morendo al Card. Farnese, 
ed alcuna cosa , o anche un grande avanzo crede Mo- 
retti sull* autorità del Gassendi, esserne pervenuto al ce» 
lebre Peireseio. Quel museo si vede lodato ed ammirato 
anche da Gilberto Cognato nella sua Topografia di alen- 
ile città d'Italia. 

'Venendo al quadro dei ritratti di Navagero e di Scaz- 
zano, osserva . V editore che forse di questo quadro di 
Ilaffaello fa menzione il Bembo in altra delle sne lette- 
re, nella quale dice di esser contento che quel quadro 
zi dia al Scozzano, e gli si porti con diligenza , pre- 
gandolo ad aver cura che quelle teste non ki guastino , 
il che iodica probabilmente che il quadro era semplice- 
mente prestalo al Beozzano , forse perch’ egli ne facesse 
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eseguire una copia, trorandoTÌsi il medesimo di Im ri» 
tratto. 

Quanto al Navata , oltre ciò che ia questa Storia 
di esso trovasi accennato Gap. xrii §x; osserva il Mn> 
rellì , che questo Teneto Patrisio fu egli pure graude 
conoscitore ed amatore delle antichità. Per questo visitò 
egli gli avanzi di Roma antica , e come risolta da una 
lettera del Bembo scritta nell'aprile i 5 i 6 , andò a vi» 
sitar Tivoli , accompagnato dal 'Bembo medesimo , da 
Baldasiare Casliglioni, e da Baffaello , dal che deduca 
Morelli r origine dell’ amicizia fra il Navagero , il Bros» 
zano , e Raffaello , che que* due ritrasse in una sna ta» 
vola. Essi erano già stati ritratti oonginntameote anche 
da Tiziano In uno de'qnadri storiati della Sala del gran 
Consiglio in Yenesia, che furono nel 1577 consunti dalla 
fiamme. A questo proposito nota quel diligentissimo edi- 
tore , che del Navagero ci è rimasta l’ effìgie in un me- 
daglione in bronzo , che insieme con altro del Fraeasto^ 
ro , esegui Giovanni Cavino Padovano per cura di Gio- 
vali Battista Rannatio sotto nu arco a S. Benedetto , e 
da queir opera fu tratta, e fora’ anche dall’artefice me- 
desimo l’rifigle del Fracastoro nella medaglia con rove- 
scio da noi esibita nella Tav. IV del tomo Vn,pag. no. 

Del Beazzano , di coi già si è parlato nel volume me- 
desimo pag. fio , l’ editore suddetto ha latto in brevi pa- 
role il pili compiuto elogio. Rato, dio’- egli, in Trevigi, 
( non dunque Yeneziano aè concittadino del Bembo , 
pome il sig. Roscoe asserisce in quel luogo ) ; fu poeta 
elegantissimo in latino ed in volgare ( sebbene il sig. 
Roscoe gli dia maggiore , e quasi unioo vanto nel lati- 
no ){ stretta amicizia tenne ool Bembo, nella di cui 
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morte pabbltoò versi i proprj , ed altrai , e lo stesse par 
fece iti morte del Navagero , del qaale per certo disgtr- 
sto grsvitshno protestava di oen voler piii essere araico. 

Qaanto al ritratto del Sannazaro , che si registra io 
questo luogo dipinto di nano 'di Sebastiano Venevano , 
nota l’editore esser questo quel Sebastiano ^ che per certo 
impiego in Roma conferitogli fu <.detto Fra Sebastiano 
del Piombo , del quale verrà occasione di parlare nel 
volarne seguente , e forse da quel ritratto fa . copiato da 
antere certamente contemporaneo, se pnre non fa fatto 
sali* originale , qnel ritratto antico in tavola presso di 
me esistente', eh' io ho- fatto incidere nella tavola I. del 
detto Tomo VII, pag, 7- 

■ In proposito dei ritratti del Remio, del quale altro pure 
io ho esposto oltre le dae medaglie, tratto farse da quello 
di Tiziana da un autore contemporaneo , osserva il Mo- 
relli , che due ne avea fatti Tiziano medesime , 1 ’ uno 
prima che \\ Bembo fosse Cardinale, l’altro dopo, e du- 
bita che il secóndo sta quello che trovato a’ giorni no- 
stri nella casa di quel Pietro Gradenigo , che ebbe per 
moglie Elena figlia di Bembo medesimo, e che maestre- 
volmenle intagliato in rame da Barlolozzi , si vede in 
fronte alla storia Veneziana del Rem^o, dal dforef/i stesso 
pnbblicàta nel 1790. Da questo certamente fa copiata 
( se pure copia deve dirsi ), la tavoletta, sulla quale 
io ho fatto intagliare il ritratto succennato del Tom. V. 

' Altri ritratti quindi raramentansi del Bembo ; uno la- 
sciato da Marcantonio Poppa' Ma città di Bergamo nel 
1673-, che dieevasi dipinto per mano di Tiziano sud- 
detto; altro che già era nella Galleria Farsetti, e passò 
nrila Biblioteca 'di S-Marco, che fa già tempo óì Paola 
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Sannutio , cenge Io denoti on* amica iacriiioDCj esso pare 
di Diaoiera Tizianesca; altro antico , rappresenlaote fiem2e 
in etii di anni 'j^, cioè sull’ nllimo de’ suoi giorni ( giac* 
ohè anche il sig. Rotcoe si accorda a dire, eh’ egli mori 
dopo aver di poco oltre passati gli anni'jC); e da qoe» 
sto suppone Morelli carata an’ antica stampa in rame, 
eh’ egli vide presso il sig. Atnadeo Swojer; quelli rioal* 
mente, che si ritrovano sparsi nella Galleria di Firenze, 
ed in altre molte d’ Italia. Il Fasori ritrasse il Bembo 
da una stampa in rame ; ma questo ritratto, ch^ fu pos- 
seduto dal (:ard. Valenti Gonzaga, presentava un sem- 
biante diverso da tutti gli altri , nel quale non poteva 
riconosceru il Bembo , secondo l’ idea ehe se ne ha ge- 
neralmente. Forse da quel ritratto , o dalla stampa che 

10 fami, fn tallo altro ritratto in tavola, ch’io posseg- 
go, certamente del secolo xvt , che lungi dall’essere di- 
pinto come i Tizianeschi che presentano . d’ ordinario 
una testa in profilo, la presenta in vece in tre quarti di 
faccia, testa barbata bensì e dignitosa, benché di uomo 
non. tanto vecchio , coperta di una berretta rossa cardi* 
nalizia , ma che tuttavia non si crederebbe il Bembo , 
se non vi fossero scritte dal pittore medesimo in carat- 
tere antico le parole: Fktivs. Biaievs. Fn anche dipinto 

11 Bembo con altri nomini insignì da Bajfaello nel pa- 

lazzo Vaticano, e da Tiziano, come già si notò, in 
quello di Venezia , e medaglie per lui si fecero , delle 
quali due abbiamo nel Tomo. VII riferite, e busti in 
marmo , e stampe in rame ed in legno che lo rappre- 
sentavano , eco. - 

Nel codice citato , dopo il ritratto del Bembo dipinto 
da Jacometto , che ppesenla un pittore nuovo da aggia- 
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gnprii alla atoria dell* arte, ai registrano il ritratto di 
Gentile da Fabrian» , maestro da Jacopo Bellino , fatto 
da Jacopo medeaimo; quello di Bertoldo d' Ette, capi- 
tano (generale dell* armata di terra de* Veneziani , morto- 
nel I ^65 all* attacco , non , come dice il Morelli , alla 
difeaa di t^rinto , fatto da Jacopo anddetio; i ritratti di 
Dante, del Petrarca e dei Boccaccio di mano incerta, 
e quello pare di incerto antore- di M. Laura amica dei 
Petrarca, ohe però dioeai ,, tratto da una aanta Marga- 
„ rita ,* che è in Avignon sopra nn maro sotto la persona 
„ de la qnal fa ritratta Madonna Laura, “ forse, corno 
nota r editore opera di Simone di Martino o Simoae 
Memmi Sanese. S i registrano altre pitture , e ritratti di 
famiglia, molte slatnette antiche, e tra I’ altre „ El Ga- 
„ pidine che dorme straraccato marmoreo , opera antica de 
„ man de Samos , e ha una Incerta scolpita, et i diversa 
,, foggia da qnel de Madama de Mantova, “ i| qnal Copido 
illnstrato coi versi di varj poeti , e creduto di Prastitele, 
è quello stesso che fa mostrato al presidente de Tkou a 
fronte di quello di Michel Angelo , del che si parlerà nel 
volarne seguente. Il dotto editore sall’appoggio della la- 
cerlola, che dorme gran parte dell’ anno, e della man. 
esosa di tatti i simboli dell’ amore, dubita, che quello 
anziché Cupido fosse il sonno. Tra i moniiiuenti dell’arte 
si notano ancora dall* anonimo autore della Notizia gli 
insigni codio! di Tereirzio. e di FirgiUo , che ora trovaosi 
nella Vaticana , e dei qnali io ho parlato altrove. Osser- 
veremo di passaggio, che il Terenzio fu da Bernardo 
Bembo , padre di Pietro , acquistato dal poeta Porcello 
Pandonio BFapoletano , e che il Virgilio appartenne al 
celebre Giooiano Pontano. Altro oodioe molto * * 
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Vìr^o posiedera il Bembo, contenente solo i poemetti , 
la Bacolica, ed il primo libro deRa Georgioa, ma que- 
sto , per quanto sembra , non passò nella Vaticana. Ad 
illustrasione di quanto i stato detto dal sig. Roscoe sul 
museo, e sulla. libreria del Bembo , aggiugoerb ciò che 
disse il Forchi, nella sua orazione funebre, che quella 
biblioteca contenera „ gran quantità d’ ogni sorta di no* 
,, bilissimi libri antichi e moderni in tutte le lingue e 
3, facoltà, scritti di mano propria molte volte d^Ii au* 
„ tori medesimi che li composero. " 

Nel Museo di Bornio esisteva pure , sebbene nella ci* 
tata Notizia non se ne faccia menzione , la celebre ta- 
vola Isiaca , detta talvolta Bembina , che fu poi illustrata 
dal Pìgnorlé , e da altri , e della quale' noi abbiamo 
fatto altrove menzione troppo rapidamente. Questa ^gran 
tavola di bronzo Egizia, lavorala a riporti di sonili la- 
mine d’argento, fu detta Itiaea , perchè creduta appar- 
tenente ai mister) d* Iside ; e per la moltitudine delle 
cose rappresentate, siccome ancora per la difficpllà di 
determinarne il signiGcato , trattandosi par lo piò di ge> 
roglifici , diede àmpio campò alle interpretazioni, ed allo 
contese letterarie degli eruditi. Alcuni credono , che 
Bembo comperata la avesse da un fabbro, che l'avea 
fatta sua nel sacco di Roma del iSz^ , ma se questo 
fosse vero, quella tavola dovea esser nota dapprima-, 
nè era cosa per la sua rarità ed importanza da potersi 
tenere nascosta ; il piò probabile è , Òhe scoperta fosse 
al tempo dì Paolo III in una vigna di casa Caffarelli 
nel monte Aventino , dove era stato un tempio A' Iside , 
e che quel Papa poco curante delle anticaglie ne facesse 
un dono a Bembo. Presso di lui la videro senza dubbio 
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il Sannazaro , e Pierio Valn-lano , ed il secondo ne ot' 
tenne ancora un disegno , che però non pubblicò. Il 
primo ad intagliarla in rame fa Enea Vico nel i 53 q , 
che la stampò in Venezia in nudici fogli , che la rap- 
presentano in latta la sna grandezza , ed in ogni sna parte. 
Nel i 3 ';i tra'tarasi ^ che il Duca di Firenze la com- 
perasse AiiTorquata figlio di Pie/ro; ma comunque 

andasse la faccenda , nel iCo 5 esisteva presso Vincenzo 
Gonzaga Dnca di Mantova. Il Pi^noria, che in queiranuo 
medesimo ne pubblicò la spiegazione , non aggiunse al 
SDO libro le figure , m^ queste si trovano bensì nella 
ristampa di quell' opera fatta da Andrea Fritto in Am- 
sterdam nel 1C69. Trovansi pure le figure medesime nel 
Tenero de' Geroglijìci drlV Herwart , nell’ Edipo Egiziaco 
del Kirchefo, e nelle Opere di CayluSj e di Montfaucon , 
sebbene per errore il primo credesse smarrita la tavola 
originale. Questa fino dapprima del 1G8Ó era passala in 
Torino, dove si conservò fino ai giorni nostri, e dove 
io 1‘ ho veduta , ed esaminata prima del sno trasporto i u 
Francia , e dopo il sno ritorno da Parigi. Dopo il Pt- 
gnoria gerissero sa quel prezioso monumento Majero , 
Budbeckio , Herwart , Kirchero , Schmidt , Montfaucon, 
Jablontki , Warburton ^ Caylut , le Court de Gebelin. 
Tutti questi discordano tra loro; nè è possibile, come 
bene osserva Morelli , che gli erodili si trovino d* ac- 
cordo nelle loro interpretazioni , finché non si pervenga 
alla vera conoscenza de’ simboli, e da’ geroglifici usati 
dagli Egizi. 
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Al Capo XX § 11. Tomo IX. 

Iftcolù Leonìc.o Tomeo, insigne filosofo, come viea 
dimostrato in qnesta storia , fu anche distinto oollivato* 
re , e protettore delle arti , interessandosi alla loro sto^ 
ria , ai loro progressi , alla cognizione degli nomini illu- 
stri che le professavano. Esiste una lettera di Girolamo 
Campagnola , padovano , che il Vasari asserisce pittore 
non meno , che il di Ini figlio , al Tomeo , citata dal 
Vasari medesimo nelle vite di Paolo V ocello , ài- An- 
drea Mantegna, e di Vittore Carpaccio, nella quale si 
dà al Tomeo , notizia di alenai vecchj pittori , che ser- 
vivano i signori Carraresi. Quel Campagnola era altresì 
nomo di lettere , trovandosi di lui menzionate varie ó- 
pere, un volgarizzamento dei Salmi, varie rime, ed nna 
orazione in lode del famoso capitano Bartolomeo d' Al- 
oiano , scritta in occasione della di lui morte l’ anno 
i5i5. ’ 

Quanto al Tomeo , nella Notizia già citata <f opere 
di disegno, eco. pab^licata da Morelli, leggevi l' elenco 
di quanto in genere di belle arti trovarasi in Padova 
„ in la contrada de S. Francesco io casa de M. Leónioo 
,, Tomeo rXLOsoFO"; e vi si leggono descritte teste an- 
tiche e bassi rilievi di marmo , idoletti di bronzo , uua 
tavola di stucco di basso rilievo , tolta da un tempio di 
Ercole io Roma , rappresentante Ercole medesimo con 
la virtb , e la voluttà , medaglie , vasi di terra , gemmò 
intagliate , eco. , tutte opere antiche; un quadro di Gio. 
di. Bruges , il ritratto di Leonico medesimo fatto di mano 
di Gio. Bellino , che già tutlp era cascato , come diccsi 
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nella netizia , imalUto • offiucato , • quello del di Ini padre 
a guazzo ^ io profilo , fatto di mano di Jacopo Bellino , 
padre di Giovanni , il che prora la atretta relazione che 
patura tra la (amiglia dei Sellini , e quella de* Tornei. 
Era inoltre nel detto museo un rotolo in membrana , 
nel quale era dipinta „ la istoria de Israelita , e Jean 
„ Nare , con gli abili e arme all’ antica , con le imma- 
,, gioi de li moDti^ finnù e eiltadi, e ornane, con la 
„ esplicazione della istoria in Greco; fn opera Constali* 
M tioopolilana , dipinta già 5 po anni. ‘‘ Varj di questi 
rotoli ho io pure redoti scritti insieme e dipinti , e tatti 
mi sembrarono larorì delia e del a secolo, e rari; folte 
più recenti. 

Ben a ragione , dice il dottissimo editore , si è dato 
dall* anonimo al Tomeo il soprannome di Filosofo, per- 
ché egli il primo in Padora sbandi dalla filosofia le rane 
speoulazieni , e le sofistiche dispute, che la professione 
di essa nelle onirersità tutte arcano oontamioala ; cosa 
tanto più singolare quantochè egli area in quelle scuole 
medesime appreso le filosofiche discipline sotto professori 
di quel gnste Corrotto. Egli- il primo, staccandosi dalle 
rapsodie scolastiche , oominoiù a spiegare il testo poro 
d’ Aristotele , aoooppiandori la dottrina de* Greci inter- 
preti , e gli ornamenti della giù squisita erudizione let- 
teraria. Egli pubblicò i libri minori di Aristotele con 
una nuova rerskme , e coi snoi oooienti , che danno a 
federe quani* egli arasi sollerato al di sopra di tutti i 
snoi predeoeseori in quella torta di larori. Dieci anni 
continui insegnò la filosofia iu Padora, poi risse in quella 
oillà , come prirato , facendo della sua casa una scuola 
di dottrina e di eoatumi, e forse in quell'epoca ooUirò 
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'-OD mtggior cura le belle arti , e 1* emdiaiòne j e ai die> 
de in raccogliere i monumenti presiosi dèli’ antichità , 
dei quali ai è parlato. Due lettere scritte a Tomeo da 
Lueillo Filalteo , e da Vincenzo Maggi , colla data del 
i 532 e i533, stampate tra le lettere del Mags^ nel i3G{. 
in Pavia, darebbero Inogo a dubitare , ohe Tomeo vivease 
ancora a quell* epoca contro 1' asseraione del sig. Roscoe, 
ch'egli mancasse di vita nel i53i ; ma altri avvertirono 
di già esser falsa quella data , ed apposta forge Capric- 
ciosamente , se quelle lettere ne mancavano. 

Oltre la testimonianza del di Ini amore pér le arti , 
che ci arrecano la lettera del Campagnola , e più ancora 
la pregiata di lui collezione , descritta dall’ Anonimo ; 
Pomponio Gaurico lo introdusse pure a ragionare come 
intendente di scultura nel suo dialogo sopra quell’ arte g 
e Pierio Valeriano uominollo come, perite neU’aotiqiiaria 
nel lib. xxxiii de’ Geroglifici , cap. 35. Osserverò solo 
che nella lettera del Campagnola al Tomeo si parla di 
alcuni giganti dipinti da Paolo Uccello in casa Vitali o 
Vitaliani agli Eremitani in Padova a chiaro scuro di terra 
verde; che qne’ giganti al dir del Vatari erano tanto 
belli, che Andrea Mantegna ne faceva grandissimo con- 
tu , e che secondo il citato Anonimo il pittore „ ne fa- 
ceva uno al giorno per prezio de ducato, nno 1’ uno. " 

Cap. XX. S VII- Note addiz. XIX. XXIF. Tom, IX. 

Tra coloro , che coltivarono la filosofia naturale alla 
fine del secolo xiv , e ani coniiuciare del xv, dee nomi- 
narsi con onore Ambrogio Leone di Nola, Professore di 
Ucdiciua in Padova , dotto nelle lettere , che già vecchio 


Digitized-by Google 



n 


i 

• • ► 
i ? 


. ij 



-M 
, t 

P ' 



’l 


473 

Doa avea dobitato di farei scolare di Marco Maturo 
ed assai erndito nelle antiohità. Quest* nomo , oltre di- 
Terse opere di iilosoria e medicina , oltre alcune oensnra 
di Àverroe , e la versione di alcuni libri di Attuario , 
scrisse ancora nn libro che fu poi pubblicato in Vene- 
zia dal di lui figlio nel iSzS, de nobilitate, reram , nel 
quale trattò d^l computo annuale, del riso, degli indizj 
della pioggia , e del vento , delle osservazioni da farsi 
sulla Teriaca , e di alcune arti in modo , che non solo 
uomo di buon gusto si scopre , ma anche buon investi- 
gatore detta natura, e fornito di idee giuste, non punto 
inaravigliese , nè esagerate , cosa rara in qne' tempi. Dj 
quel libro de nobilitate rerum mi verrà pur fatto di par- 
lare nel volume seguente , nel quale colla scorta di esso 
potrò far meglio conoscere due artisti Milanesi , dei quali 
poco piò si conosceva io addietro del nome. 

Il celebre Erasmo faceva grandissimo conto di Leone , 
e conoscendo la di lui retta applicazione allo studio della 
naturale filosofia, lo riguardava come il ristoratore della 
medicina in qne* tempi. Molte lettere trovansi tra quelle 
d’£rusmo, scrittesi a vicenda da qne' due grand’ nomi- 
ni, e nel libro degli Adagia, Leone vien nominato pAi-. 
lotopbut hujus tempestatis eximius et in peivettìgandia 
ditcìplinarum mysteriis incredibili guadam diligentia so- 
lertiague praedilut; il che indica bastantemente i talenti 
del naturalista-, dell* osservatore. 

Leone non era ancor morto , ohe già era sorto Ber- 
natdino Teletio o Tilesio , Cosentino , che studiò . esso 
pure la filosofia in Padova, che la professò in - Ifapeli , 
che fondò 1' accademia Telesiana , » che merita partico- 
larmente di essere qui nominalo non lauto per avere 
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«ODUibóito a ecaotere il fiogo di' ArisMeb, non tanto 
per le persecnzioni che incontrò maaùme per parte dei 
monaci, è dei frati tenaciiglaii delle aristtiteliche dÌBOÌpIi< 
ne , -quanto .per aver fatto ririveré la filesoGa di Par^ 
menide , e per aver rivolto tatti i suoi aiudj alla lave* 
«tigasione delle oose natarali. Non posso couprendera 
com’egli jnon sia sfato dal sig. Roseoe menzionato, giao* 
chè meglio forse d’ ogni altro contribiil allo stadio della 
natnràle filosofia , e lasciò anche soritti nn libro de ffa- 
twra rerum juxta propria principia , materia che non a* 
Tea alcuno dapprima in tal modo trattata , e quell’ opera 
fu stampata anche durante la di lui vita;, e varj libellt 
de- rebus naturalìbut , che meritavano qualche menzione 
lo questo Inogo, e che a qualche Glosofo de’ nostri gior» 
ni hanno destata un rammarico, perchè quell’ uomo non 
vivesse iu ten'pi migliori e più illuminali. 

Merita pure di essere nomiuato Antonio' Musa Bra- 
savola, celebre* medico Ferrarese, il quale Goo dal prin- 
cipio del secolo xv i crasi dato allo studio delle cose na- 
turali , e nel suo libro intitolato Esame dei semplici^ 
stampato già in Roma nel ióo5 non solo mostrò di co- 
-noscere la botanica, e di avere studiato le piante sogli 
individui medesimi, ma- trattò ancora la litologia , o la 
mineralogia ; parlò di diverte pietre staccandosi dalla 
scarse, e sommarie indicazioni di Plinio i parlò. a lungo 
delle gemme, e di alcune pietre care e * singolari , trattò . 
della pietra stellata, e del -lapislazzuli, e persino dissertò 
sull’ artifizio , col' quale gli incisori in pietre dure , e i 
fabbricatori di cammei valeansi . degli strali delle pietre, 
e degli accidenti, loro per . dare un maggior nteritn ai 
loro lavori. 
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E 'poicliè «ime torniti mi propeiito de* nilanliali di . 
qoi!| tempo , non ommetteremo di nomioire . Girolamo 
Cardano , Dito a Pana nel i 5 oi , il di cui «pirilo pe- 
netrloùi malgrado il di Ini carattere bizzarto , ed in- 
enitanle , poriollo allo stadio delle cose naturali. Le sue 
ItraTlganze lo fecero passare per un pazzo , i anoi »izi 
lo disouorarono ; ma egli leoe maggiori • progressi nella 
filosofìa naturale, nella medicina, nella astronomia , che 
tutti coloro che lino a quell’ epoca aveano coltirato una 
loia di quelle facoltà. Egli era il miglior geoqietra de’suoi 
tempii egli area perfezionato la teoria de’ problemi ' del 
terzo grado , approfittando forse degli iosegnamenti di 
Tartagliai egli avrebbe maggiormente illustrato !’■ astro- 
nomia , se. alle matematiche verità frammischiato, non 
avesse i sogni della astrologia giudiziaria. Egli cadde 
«elle chimere della filosofìa secreta , degli spiriti , della 
cabala , e de’ cabalisti ; ma i suoi libri lie subtiUtate , e 
quello ancora' meno 'conosciuto de rerum' varietale , coa- 
tengoDO molte osservazioni di storia naturale , e mostrano 
evidentemente , che egli ave.» alcune nozioni giuste di 
fisica^, e che avrebbe potuto' far grandi progressi in 
quella scienza , se non si fosse lasciato distrarre da quegli 
studj, che fatalmente maggior Credito aveano a que’ tempi. 
Egli professò le scienze in Padova , in Milano , io Pa- 
via', ed' in' Bologna, e per qoanto si 'dica delle sue foU 
lie , egli non- (fovea èssere tanto irreligioso , tanto soo- 
. starnato , e tanto stravagante , come si narra ; giacché 
dopo essere stato qnatche tempo prigióne 10 Bologna , 
andò a Roma , ed ottenne ancora uoa pensione dal Pon- 
tefice. Giulio Catare Scaligero, che si dichiarò suo ne- 
piìeo, e che attaccò spésso anclte ingiustamente il sua 
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* trattalo de tultìlUate , nocqa$ più d* ognj altro alla sua 
rlpauMone. Il' figlio pure di Cardano medico al par di 
lui, e che ebbe la testa tagliata alletà di Teotisei anni, 
ai lacamminara aulle vie del padre quanto allo spirito 
di inresligasionè delle. cose naturali; ed aveà già scritto 
un trattato del fulmine , ed altro della relazione del fe< 
tore colla insainbrità dei cibi. Tutti colora, che' ne'tenàpi. 
posteriori portarono giudizio eolie opere di Scaligera, 
M sulle controversie tra questi , -e Cardano , furono Oo* 
stretti a riconoscere , ohe se Scaligero area fatto più 
grandi passi dal lato della ernditiòne , egli era però ri* 
niasto molto inferiore a Cardio per tolto oìh, ohe con- 
cernerà la fisica. 

Giacohè abbiamo nominato accidentalmente Nicolà Tar- 
taglia , nome assai celebre in que‘ tempi anche fuori d'I- 
talia , accenneremo, che e^K Cra un celebre matematico 
di Brescia nato nel secolo XY , giacchi solo si dice dagli 
storici che morì decrepito nel i55‘;: che egli far uno 
dei più grandi geometri del suo tempo; ohe pobblioù 
una- versione Italiana di Eachde con dotti commentar) , 
ed un trattato -altresì dei numeri, e delle misure, e 
molte altre opere, che furono racoolte dappoi in ire 
Tolumi in ^.9 ; che egli si fa inreotore del metodo di 
risolvere le equazioni cubiche ; che egli scrisse il primo 
sulla teoria del moto de* projettili , delle palle ., e delle 
bombe, che già aveva pubblicato nel i55q ; e ohe ne^ 
suo libro di Quesiti, ed invenzioni diverse, ha fatto 
vedere bastantemente , ohe egli conosceva la. fisica , e, 
che avera fatto i più grandi passi [nella naturale filosofia^. 
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EMENDAZIONI ED AGGIUNTE 

Alle noia del Traduttore Italiano apposte al poemeìt* 
di i'rancesco Arsilli de Poeti* Urbanis. 

Alla oota (i). Questo Francesco Speralo di Cameriao 
vico detto da Erasmo Spheruia. Erasmo lo iiomioa con 
cuore, e si vanta 'd> essere stato legato in amicizia con 
esso , e con Filippo Beroaldo il giovane , ool quale forse 
trovavasi’il primo io iolima relazione. 

Alla nota (5). Studiossi Battista Pio di compiere le 
Argonautiche di Valerio Fiacco col tradurre ed appli- 
care a suo luogo una parte de’ versi d* Apollonio Rodio, 
luseg’iò le umane lettere io Uologoa , in Lnoca , iu Mi* 
lauo , in Bergamo , ov' ebbes scolare Bernardo Tasso ^ 
fors’auche in Mantova, e lungamente in Roma, ove il 
celebre Alare* Antonio Flaminio fu per qualche tempo 
alla sua scuola ; e deve secondo l’ asserzione di Flaminia 
medesimo fu assai accetto al Pontefice Tjeone X cosic* 
cbò dicevasi comunemente il lettore, del PooleGce. Oltre 
Arsilli , che allude forse alle sue elegie amorose, meu- 
aioiiale da altri , uelle quali doievasi di un' amica da 
esso lasciata in Milano, parlano dei 'suo valore poetico 
il BemLo , il Valeriano , il Giraldi , il Sassi, nè so 
vedere, per qual ragione Tiraboschi abbia affettato *d> ri- 
guardarlo solo come un semplice gramatico , occupato 
ucl fate annotazioni gramaticali agli antichi scrittori. 
Egli mori assai veerhio in Roma dopo il iSà^. 

Alla nota (G). Il perdono accordato a Casanova , che 


aiea scritto contro il Card. Giulio de' Medici , e che si ' 



/^ll 

i\ in qtiesta. noU talU fede 'di c^aalctie ttorico' atli-ibuiio 
a , da altri scrittori dicesi accordato dallo stesso 

Clemer\t'e - VII alla sua elerazioné al ' trono' P.oótificio 3 il 
che sembra ancora più probabile; ’ ■ ■ 

Alla, nota (7). Porse era quésto Egidio Gallo , iì otù 
ai trq.vanò tersi nella raccolta Coriciano. 

'Alla nota. (q). Tira'io^éùt .lo nomina u^nionio Leìli, 
coinè 'doininà il', poeta raenziooàto nella niota" seguente 
Maddéltni. • • 

Alla nota (i 5 ). Probabilmente era questo Pietro Mtl- 
ilm- , di . bui si (roTano tersi nella Coripiana. 

.Alla nota (iG). E stata pubblicata dal Card. Stefano 
Bàr^a una orazione- di PùUàd/o , di esso recitata, in 
occasione di Qn’ ambasciala ìntiala dar Cataìieri di Rodi, 
a Leon X. l’ anno iSa'i. Fu riformatore 'della Sapienza 

10 ReOia', 'Segretario. Fontifi'ció sotto Clempnle Ptf , a 
Pàolo {//,'«. bnalinente 'Peicotò di Foligno. Morl.-.ter»o 

11 j55o.. ■ ’ ■ . 

Alla nota (18). .TicafiascAì.- lo- crede Severo 'da Pia- 
oeoza , Monaco Cisterciense. ■ 

' Alla bota .(22).. Da- àicùoi vien detto .Fineeneo Pim- 

not»;. Egh' è questo Mario Majfei. di VoU 
terry.j'^lòdaio^dar TtrnipJeAi' ^r la sòa Tara, élòqiienza. 

AUà ifoU‘.(à5'),' ppe ' leggersi s Bernàrdìno Capello, 
Romandi poftà. latino e\eganÌÌMÌ0io. ' 

Arta n.óta (26). 'Forse è questo dnt«ia>s dt Amterno , 
i di o«i'.«b>npo.qiiéntì trotansi nella Ùorieiaaai f - 
.AHa'neta (ól).^ TìpaAoacAr inte.ode'in qnesto luogo il 
medico ,L<^, da Póltorra, Ma. che, ha- egli cU« faro eoa 
M«rc\Atitoni<o -^lataOo? Sarebbe .-mai qneata'neU'.édiaio» 


panelli, 

‘Alla 



ne Inglete una oorraiione <Iel «ome di Marc' Antonia 
Flamini» > ripe(u(o per itbagiio > trorandtwi assai vi- 
cino ? . ' 

DrW' /Igatìno non ba ratto aicnna meltaiooe (]adi' in- 
signe Storico (Iella lejieraiora. Epparè egli aveva ahr<>'ve 
nomioato un Agatino medtco'in Roma' sena’ altre (^nali- 
fioazioni. Sarebb’ egli il poeta namióato 6n,Ar*illi ? O oen 
piottostò Bànino di’ Negri Milanese > indicata . rón 'cjaesto 
eoprannomc ? 

Alia nota (33). O forse Sàrpione LanceUotli , medico 
Romano. Molti medici' sono registriti dall' Arsigli' tra. i 
anoi poeti urbani. 

Alla .nota (3^). "Egli era fiorentino. Sebbene' poverir» 
fimo , fu barbaramente ucciso dà un dòmestico , cfae 
s’ invo^ib (ielle supposte di lui ricchezze. • '1 

t Alla -nota (.35). Angelo Coloeei nacque in Jesi' di np- 
bile famiglia nel studiò' ia Roma> secondo alen- 

ili , sotto Giorpo F alla , e certamente sotto Sclplóne 
Forlegutrrt ; si addottrinò -nel greco , ^ lalirvo , nel- 
I* italiano, e Bito bel prorepaele ; costretto a. fnggire' da' 
Roma por il tentativo fatto-di un tli lui zio di divenire 
lignorc di Jesi , rifiigiossi a Ifapoli , ove 'guadagnò ' f a> 
micizia di. (]ne' leltrrati { tornato jopo sei a’bni in patria, 
fn Jegatò' della medesima ad-,/^/e«<Hl(fro . f ) • dèi' » 
e fissò quindi in Roma- la sua' stabile reeideora.' Hréco 
delle rendite proprie, e di - qneflé pró'veoientì di vàrj 
nffiz) da esso sosienoti , adornò *ìa saa- ,ea^' , e i shoi 
orti di. libri, di medaglie ,'-dr a'ntichi' monnuièati o^ni 
genere ,'( del. che si parlerà nel 'Voi. XI] dt qneàt* 0 - 
l«pra), e te casa ,-'e gli-'crti; apri lillé muse-/ 'ed' el-Ierò 
amici raccòlse ,r accademia Romana-, 'ràmiega dopo' la 
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tnorté c)i Pomponio Leto , ed ottenne de! Senato Romano 
il titolo di Patrizio. Lione X gli accordò distinto favore; 
pér pochi velasi dal Colncci scritti in sna lode , gli donò 
colla aua solita liberalità '4oòo scadi t lo nominò sno 
Segretario , e mortagli essendo la. seconda moglie , . gli 
accordò la sopravvivenaa al vescovado di Nocera , allora 
ooonpato da Favorino. Passò infatti sotto demente Vii 
a quella sede, sostenne, altresì per> quainbe' tempo il 
governo <{‘ Ascoli, e fa inviato a diverse corti dell’ Eu- 
ropa ; ma nel sacco di Roma vide distratta la sua casa, 
rovinati gli orti , -rapito ogni -suo. avere,,, ed a stento 
potè conservare , o forse ricupèrare la sua. libertà. Pas- 
sati, tnitavia alcuni mesi, tentò di riunire ancora la 
dispersa accademia ; passò alcuni auni al sue vescovado 
idi Nocera , pòi .rinnnzjatolo ad un nipote , ritirossi di 
nuovo a Roma, ove. mori nel i549,'Molta poesie .lasciò 
scritte , ed anche alcuni opuscoli di BlosoKa , e 'mate- 
matica. Gian Francesco Lancellottì ha posta in fronte 
alla edizione- de’ versi italiani., e latini dal Colocci da 
esso fatta nel S772:,. la di lui vita diligentemente scritta, 
ed il catalogo dèlie sue opère..' 

Riesce strano, che il sìg Boicoe, il quale 'ha Unte 
volle parlato del Colocci , èd.ha anche- citato . per .altri 
oggetti la- vita scritta dal Lanqellotti, jion 'ne abbia dato 
alonn particolare ragguàglio . come ha fatto di altri let- 
terali di quel tempo ) ragguaglio ,. che seuibràvaoo richie- 
dere Unto il. merito, e la faina del Cofocci , quanto la 
stretta relaaonè , che. |à stòria di lui lia cdo' qaella 'di 
Leon 2 l, e di .altri." grand'- uomini, menàionati in que- 
st’ opera. • . . 
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Alla nota (3y) in Tcce di Mariangirlo da Af/aila j I«gi 
gasi Marìanpelo Aecurtlq da Aquila. 

Alla nota .Neppure Tirahoschi ba fallo alcun 

eeooo di qne’ duc Poeti. Il secondo potrebbe esser* Casio 
da Narni , autore di- un poema presto obbliato , che 
area per titolo ’, la 'morte del Danese. 

Alla nota (3o). Furono T uno , e I' altro professori di 
Eloquenza nella unirer^ità della Sapienza.'- 

Erasmo parla eoo molta ‘lode «li Fedro, che egli Do- 
mina Pietro Fedro, e non mai fiighiròmi,, dice di a- 
Tcrlo cÒDOScìutp , ed amato , e ebe egli era più chiaro 
per il parlar, sno essendo dotato di somma facondità , 
che non pei so^i sòritti. Nò può dubitarsi , che egli 
parli di altra persona , perchè accenna , come in . altro 
longo di questa storia si è notato-, che egli trasse il 
nome di Fedro (e non già di /'erf/'o coni' altri suppo- 
sero }, dall’avere rappresentato iurianzi al Cardinal dj 
S. Giorgio r fpiiilità di Seneca , nel qujle sostenne la 
parte di Fedro. Erasmo soggiunge, , che per la’ sua facon- 
dia nel parlare latino fu detto il Cicéroae del sno secolo. 

Fabio Vìgile in qualche luogo ’vien 'dello Fabio Aga. 
tidio Vigile. Fu Vescovo di Foligno, poi. di Spoleti , 
ed ò mollo lodato da Valeriana., ohe gli dedicò il li- 
bro IX de'_suoi geroglifici. '-. ■ . • ' 

Alla vota (Sa). Tirahoschi dnbita infatti , che questo 
sia invece Pietro ' Cetrari , al ’qnale t fa fatta una 'iscri- 
«ione da Sedoìetì. Egli accorda , - ebe pooo noti soutr 
anche i poeti delle Ire.'uote segùeaii. 

Alla nota (38). Di Paolo Bombaslo , o Bombace , Bo- 
lognese , che fu uQciso nel fatai sacco di Roma ,.trovaosì 
alcuni versi, nella Coriciana. 


s8i 

Erasmo dice di essere Sialo a Bo.Iogaa legato in ami> 
^iaia con Paolo Bombaso., 6 Bomèasie , cufits ingenia 
nihil unquam'sum expertus -Fallo nialnro rie- 

flesso, io credo^ pia verameDté ohe 'di- questi,' e noa 
del Reggiano, parlasse Arsilli. . ' ' ■ 

Alla 'nota ( 5 q). -Dopo queste poema .avea preso a scri- 
verne altro, in lode ò'i'Rofnoh, 

■ Alla nota (Co). Il P. Jjfò -lo nomina Bernardino 
DarAmo , e narra., 'che per'.qualche tempo Xn a SaJqazo 
ad inai, nir' -nelle lettere il primngenltp di Lodovico il 
marchese di Salasso marito di Margarìla di Foix. Fu 
richiesto anche per professore' in Pavia . ma .abbandonar,, 
non volle il suo principe, ed il suo allievo. 

Alla' nòta (C 3 ^). Scrisse egli un poema intitolalo Va- 
netiados , stampato nel i 5 oi. - 

Alla noia (69). Dopo le parole CZórel/o Lupo , letgggsi . 
o Chiarelli Lapi. — ■ i. • 

Alla nota Il Sa'ngà fa' segretario di Gian Mellea 
Ciierri ' vescovo di Verona j poscia dèi Pontefine ‘ C/er 
mente VIl ,'e mori infelicemente di veleuo.'ìn ' eti non 
ptovelta, ‘ "■ * - 

Alla nota- (76). TiroioscAt li nomina Cerone e Fran. 
cesco , Siciliani'. Di franeesco si è trovato ni» pqema 'MS/ 
De culla melfts arundinei , -et SgecaroruM.- 
-. Alla nòta (77). pi Antonio Jitfl} 0,00 si conosce al-* 
•una poesia , bensì' una .Cronaca. •'. > 

■ Alla Nola (78). Non- ommetteremo , che il- Cafóo^'n/nt 

dà il pome- di soavisiimè alle elegia 4i ' ceno ' Giovanni 
Ca/vf , (Órse- Modobese. '- ' 

Alla Beta (87). Il Tiraioteki ■ ote$é il Aleiatos' -isrigi- 



aS2 

nario .Cremonete. Di csto si lia na poemetto stampato 
io Lione nel i 53 ^ intitolato Monamachla. Nacque real> 
mente in Casal Maggiore nel > "ts per. vezzo, se- 

condo r Oso de’ tempi , cangiò il nome di Bartolomeo in 
quello di Trailquillo.' . . 

Alla nota (88). Forse Bartolomeo Grotti di Reggio , 
di cui ha parlato il Guatco nella stqria letteraria .di 
quel paese. 

' Alla nòta (89). Tiraùoschi sembra aver fatto due per- 
sone diverse di Battista di Amelia , e di Cristoforo Batti 
Parmigiano. Pure sembra , che ArsiUi in ‘ questo luogo 
parli di Un solo. Il Battista di Amelia per qual ragio- 
ne sarebbesi egli . detto Ed il Batto Parmigiano 

come sarehbesi egli détto di Amelia ? Forse perchè in 
Amelia avesse ricevuto, la prima istruzione còme accen- 
nano i versi di Arsilli ? In tal caso reggerebbe fors’ an- 
che. la cooghiettora da me espósta' alla pag. 'del 
Volume VII, che egli fosse il Batto Verenese , o sia 
un Torriano lodato dal Trìssino- Ma siccome quésto era 
pure Battista., -si può anche supporre, che i porti di 
quel tempo ricouciòsserp il nome. di Battista in . quello 
di' Batto , ed allora sussis.terebbc )l Battista d’Amelia , 
nome poco meno ohe sconosciuto. 

Alla nota (90). Per le notizie , che io ho potuto ul- 
timamente raccogliere parmi ,• che Arsila parli più ve- 
ramente di Pietro Cursìo , che era àncora al tempo, di 
Paolo ìli professore di rettorica.ìn Roma. 

ìa proposito di questo Cursio - giova qiit riferire un. 
curioso aoeddoto letterario. . Erasmo, area stampato nei 
suoi Adagia , sotto il proverbio Mjrconius Calvus , che 
qnèsto era una espressione ironica , come se si dicesse /«/- 


ieriiìo chine uno scila, onesto, come un (patioginose 
guerriero cerne Un Aliala , Allaluui iellacem. Fosse 'uo 
errore, «fello stampatore ( fosse ohe Cursìo' atesse ' i» 
Boa.DO np'maooserntó:, o nna. edisi’one, viaiatà , egli lesse 
Jlalum~èellacem ,, e qpiiiHi scrisse «nà lunga ' declani»-. 
t.ióne cÓDtra £r(rr/no, accusandolo di avere ftftto ingiù' 
ria al oéme Italiane, e'.gósteneudD pomposaotente il ^a* 
lore, e le prodéaze ' rommeotaodo della soà. trazione. TI 
fatto è che' .tutte le edizioni sitccessire degli - por- 
tano chiaramente Allalunt heU^m, - Èrastno scrisse an- 
cora a Cursió , che la parola iellacem tvon era in quel 
luogo signHicato- di valore, ma sole indicativo di nomd, 
che cerca' le . liti , e che ama di azrafTarsi eòn tutti , 
per lo che anche supponendo la lezione Italum , non 
ne sarebbe venuto disonore agli Italiani; giaècliè, dice 
"Erasmo ', edafem , libaàem , ac Uufaaeem esse sonantin 
■vilium,': ila Iellacem eise non est laudis 'sed viiuperìu 
Ahna lettera fu allora iinla di a Curstu, piena 

dr scurrilità, che Erasmo jrtdiblioamente disaftprevfr co- 
lite Dòn sua- Il Tiràboschi, lo ’ pomina "Pielro Cotto, o 
Corsi, 

Nota però il ■ TVroipscAi ,• che dj .alcuni .'poeti area 
fatto meor.ione- I* i4rà;7/i nel éuo priuio scrivere q'nel p'oe- 
tuetto. , e che poscia córrfggendoltf nella édizione varj ne 
-onlmise ', aia perchè in -quell' ejtoca- fossero già morti, 
sia' pé.rcbè si lasciassero sedurre dai . novatori, e' guastas- 
sero il ,Ioro‘ stifel Xra i‘ priini erano il Eonifio 'de’ Negri 
Milanese , ^'1 quale si è 'parlato 'alla nota (3i.)j Ulisse 
da .Fano , c. Mate’ Antonio .Colónna, celebre condottier 
d‘arnii , 'e coltivatore insième delle muse ,' che 'fn ucciso 
•etto 'Milano ' nel i5.22i Tra i secondi erano Francesco 
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Calvi, Pia (fa Delio, Gianfrancesco Superchi , ieU» 
Filómuto , del quale ai è più volte parlalo in qaèal* •- 
pera ; -e Cristoforo Batti. Tolti qne' nomi sonq poi' ri- 
comparsi nella ristampa Ji qóel poemétto fatta ‘da. Trra- 
boschi soli* originale inedito , da|^ quale lo. ka Uatto il 
sig. Boscoe. 



r 


JJQTA . 
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. Sopra Giario Patrasio alia pag. i*6i. 

Originariamente il Patrasio fa detto. Gioan Paolo Pa- 
risia , figlio- di Tommaso. Parisio conaigliere. del senato 
Napoletano , e nacque in Cbsansa nel Il padre lo 

avrebbe voluto giureconsnlto ; ma il figlio - nell' Aocàdè> 
mia Fontaniana succhiò il gnsto'delie Ietterei -ed' a quelle 
tutto- si rivolse. Heir accademia medesima seco.edo k> stile 
di quel- tempo il nome di Paolo fa riconòiató 'in 4ah , 
quello di Giovanni in Giano-, è quello,' di Pofisro ia 
Parrasio , onde si disse Aulo Giano Parrasio. Nelle guerre 
di Carlo FUI egli fuggi dal regno -di Napoli, o passò 
a Roma, dove pure corse gran pericolo sotto- Alessan- 
dro VI, perchè legato in amicisia con due Cardinali, 
che erano cadati in disgrazia del medesimo.* Fuggi quindi 
anche da Roma, assistito per quanto dioesi Att.- Fedro 
In^ìrami , del qnale si è fatto Inngaraente menzione nel 
Tomo X , eil altrove , e ricoveratosi in MiUno prese in 
moglie una figlia di Demetrio Calcondila , e fu nominato 
pubblico professore di eloquenza. In questa carica egli 
era nell'anno i5oo, nel quale pubblicò i suoi commenti 
sopra Claudiana, ristampati di nuovo in Milano, corretti, 
ed accresciuti nel i5o5. E degno di memoria, ed è tanto 
onorevole per le lettere , quanto per il gr^n Capitano 
Giovati Jacopo Trivulzìo , che questi malgrado le sua 
gravissime occupazioni non isdegoava talvolta di recarsi 
ad ascoltare le lezioni erudite di Parrasio. Egli ebbe 
ambile tra gli scolà'ri snoi Andrea Alc'iaio. 

Il Tiralosvhi nlteniie dal sig. Carlo Carlini già pi imo 
custode delia R. Bibjioieca di Brera , la notizia di due 
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rarissimi opuscoli^ Mampall «euE* alcuna data,^ ma oer< 
taraente in qnell’epoca coutra il ParraSiV- Uno. di questi . 
contiene le inveiliré di cerXo Rolandino.Panotoh^A\g\iitlb • 
contro Giano Parratio Asino Arcadico , dirette ad nn 
marchese Pallavicino', l’ altro è di certo Glovan Damiano 
Nauta pret Corto e pedagogo , diretto ad Alessandro 
^oHa 'Conte di Borgonovo , ed è pare uoa invettiva 
contro il Parrasio detto sporchissimo scarabeo , e Vespa 
aculeata. Questi ópnscoli sembrano però' diretti à censn» 
rare le opere del Parrasio anziohè la di lui moralità i 
eppure sembra che accusato egli fosse di 'delitti infami, 
e di corruzione della gioventò, e che questa accasa por- 
tasse il di lui allontanamento da Milano, sebbene si cre- 
desse effetto solo dell* invidia degli altri -precettori ; al 
che serve di prova couvincentissima il vedere , ohe il 
Parrasio fu tosto ricercato con premura in altre città 
allo stesso oggetto di istruire la giòventò nelle lettere, 
A quegli opuscoli satirici rispose probabilmente il Par- 
rasio medesimo sotto il neme di Furio Vallo Echinata 
di lui soolare nella seconda edizione dei commenti sopra 
Claudiana , ed il Ralnndino viene in quella risposta di- 
pinto come il garzone di un panattiere , il libretto del 
Nauta come- uoa cloaca. 

Io ho accennato alla )iag. , che le lettere del 
Parrasio da me per la prima volta pubblicate servivano 
' a far conoscere un periodo della vita del medesimo non 
menzionato da alouqo , quello cioè del suo soggiorno , e 
del magistero da esso sostenuto in licenza. La cosa è 
▼era infatti , perchè alcuno non ha parlato estesamentp 
di quel periodo; ma debbo a lode del vero riconoscere, 
che nelle ultime edizioni della grand’ opera dì Tirabosclii' 
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tt è menzionata il ^i Iqi 'passaggio à VIoeoza , Ove ad. 
istanza principalmente do) Tr/^sìtìo fu nominalo profes* 
sore di eloquenza collo' stipendio , clw non' era stato mai 
ad altri accordato , di 200 scudi all’anno. Alenai ore» 
dono oh'e beo. poco rionanesse in' quell' nfGzio a oagióna 
dei movimenti gnerresohi' venuti in conseguenza della 
lega di Cambra!; ma le lettere da ine prodotte mostra* 
no, che vi riinase . almeno per tre anni oqntinni ^ gtaC' 
che passato a quella residenza nel tSoG- non mostrava 
ancora nel 'l5o8 di essere disposto a' partirne. 

Da Vicenza passò ri Parrasìo alla patria , dove posa 
i primi fondamenti dell’ accademia Coseqtina ; ma nel 
i5i4 ricevette con breire espresso di. Leon X, scritto 
da Bemlo , r invilo di andare a Roma professore di 
eloquenza. La podagra , ohe come si vede dalle lettere 
da me pubblicate, lo .tormentava sommamente in Vicen* 
za , non gli permise, di sostenere lungo tèmpo in Roma 
qoeU’ incaricó ; tornò dunque a Cosenza., dovè mori nel 
i53^. Oltre il poema di Claudiana del Baita ,di Pro- 
serp-na , egli illuitrò le Eroidi di Ovidio , 1’ 4vte poetica 
d' Orazio , l’ Orazione di Cicerone a favore di Mdone , 
e stampò ancora un Compendia dell’ Arte Rettorica. Fino 
dal principio, del secolo XV, egli avea pubblicalo secondo 
alcuni scrittori , un’ opera divisa io venticinque libri sa 
diversi punti d’ erudizione , intitolata de rebus quaesitis 
per Epistolant , della qnal’ opera alcuni fanno plagiario, 
ed usurpatore Paolo Manuzio , mentre altri pretendono, 
che r opera del Parrasio non fosse pubblicata se non 
da Enrico Stefano nel lòO^. Si dice pure, ohe i com- 
.pienti sulle lettere di Cicerone ad Attico pubblicati dal 
Manuzio, fossero lavoro del Parrasio, e ohe il Manuzio 
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gli oUeoesie dal Cardinale Siripanda. .Riitiaogouo aacora 
molte opere, del Parraslo, manostvitte ia Siapoli nella li> 
breria di Giovanni di Carbonam, 

, G aiogplare , ebe .non >i tro:ri tra tutte queste opere 
aieozioQe di aleuti, lavoro del. i'orpaa/o iutorno ad £Zi(ino , 
metttre.a quest’autore sembrava aver rivolto particolar- 
mente le (ue oure, .all<»'cbò trovavasi in Viceuza ; come 
si raccoglie dalla di lui lettera if.. da, me .pubblicata 
pag. i^a. For<e deir£2/’ane., e degli ;scrittori de re tu- 
elice , si servi mollo il Farrasio nell* operd de Rebus 
^uaesilU per Kjn's'tolanu. 

Sotn sopra Cecilia Gallerana pag. aoo. 

Seguendo redelnienle la copia, che ci fu spedita del 
codice Vicebtiiiò in gran . parte . autografo , registrammo 
alla pagina suddetta la sOttoscrieione della Gfff/ernna col 
nome di Tagaiinni , ed in una lacuna ,. che riinanea nel 
maboscritto V e dov' era una cifra non facile ad inten- 
dersi, dubitammo u»lla nota (3) alli' -pagi.-ia suddetta, 
che dovesse leggersi vedova , o vìdua. Fatte ora nuove 
osservazioni , troviamo , che in quel luogo dee leggersi: 
Cecilia Gallerana Contessa Bergamini. Era infatti la 
medesima moglie di Lodovica Bergamini , conte di S. 
Giovaunì in Croce. - ; ’ 

Della Gallerana parla Ortendo Landi , e dice, che 
gli è sembrata* assai do.tta , ponendola egli anche in serie 
colle donne pià istrutte di que' tempi , con Veronica da 
Gamhara , colla fizlia di Lodovico Pica , che scrisse di 
Cosmografia , e perfino colla celebre Olimpia Morata , 
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(l olle prova , clie em non era solo poetessa , ma anche 
IDolto istratta io varj generi di dottrina. 

Del valore poelioo della Gallerana parla pnre il Rait’ 
dello , e dedicando aicnna sna novella ad Ippolita Sforza 
Bentivoglio , dice, che nella società della medesima fa- 
roDO letti dne sonetti , nnd della signora Cecilia Berra- 
mina contessa di S. Giovanni in Croce , che è la Gal- 
lerana , F altro della signora Camilla Scarampa , in 
presenza del dotto dottore, e poeta soavissimo M. Ni- 
colò Amani» , e che in quella occasione la Sforza parlò 
mirabilmente dell’ nllicio , e de| dovere del poeta. Dedi* 
oando poi il Bandella medesimo altra novella a Scipione 
Attellano , lo richiede di mostrare qnella novella alle 
nostre due Muse , la signora Cecilia Galleranà contessa, 
e la signora Camilla Scarampa , le quali in vero sono 
a questa nostra età due gran lumi della lingua Italiana. 

Più chiaramente ancora parla il Bandella dei meriti 
della Gallerana nella prefazione alia novella XXI. » Men* 
» tre , die’ egli , che la molto gentile , e dotta signora 
M Cecilia Gallerani contessa Bergamina, prendeva questi 
n dì passati I’ acque dei Jiagni di Acquario ( nel Mode- 
ri nese ) per fortificar la debolezza dello stomaco, era di 
n continuo da molti gentiluomini, e' gentildonne visitata, 
» sì per essere quella piacevole, et virtuosa Signora che è, 
n oorae altresì che tutto il dì i più elevati, e belli ingegni 
w di Milano, e di stranieri che io Milano si trovano, sono in 
V) sua compagnia. Quivi gli buomini militari dell’arte del 
» soldato ragionano, i ransici cantano, gli architetti , e i pit- 
n tori disegnano , i filosofi delle oosc naturali questionano , 
;• et i poeti le loro et altrui composizioni recitano, ts 
I deila prefazione ancora alla Novella XX rammenta le poesie 
X. Tom. 2L ig 
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volgari j e latine, che la GaUerani andava feliceaaentc 
scrivendo, il che ha fatto trovare doloroso a Tt’raioacAi , 
che della medesinna non esista cosa alcuna stampata. 

Non ss per quale ragione Ortenùo Landi abbia tal- 
volta nominata la GaUerana di Cremona , come a* elU 
fosse nativa , o originaria di -Cremona , bencbd antica sia 
la famiglia GoUerana anche in Milano. Egli è certo , 
che visse , e fiorì in Milano , che Milano era il teatro 
delle sue glorie poetiche , e letterarie , che il BapdeìU 
parla della sua erudita società io Milano , che in Milano 
essa trovavasi colla Scarampa , sebbene essa pure nativa 
di Asti , con Ippolita Sforza , colla Contessa Livia Bar- 
Tornea , e con altre donne letterate di quel tempo , ohe 
in Milano - finalmente essa contrasse 1' amicisia del Tris- 
tino , che nel suo soggiorno acquistato avea l* amicisia 
di tutti i Milanesi piò illustri ; e forte non sarebbe fnor 
di proposito il congetturare , che la GaUerani fosse 
r amica lasciata dal Trlssin» in Milano di cui parla 
CaìcenJila , e che quel dotto Greco menziona nella sua 
lettera sotto il nome allora rispettabile di Madonna. La 
lettera da me prodotta, che à^pnr data da Milano, e 
dalla quale si raccoglie , che questa città era 1* abituale 
soggiorno, se non la patria della GaUerani, serve a riu- 
fersare questa oonghiettura da me già aooennata alla 
pag. igg, 0 serve al tempo stesso se non di risposta 
almeno di correttivo alla asserzione troppo generica , e 
forse per qualche rignardo non imparziale , del Landi , 
eh* essa fosse di Cremona. 

Quello ch’io ho supposto nella nota (i) alla pag. igg; 
poter essere Latino Latini, dev’essere invece Mesa. La- 
tino Giovenale Romano , ohe fu lodato dal Bembo , dai 
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Sadoìeto , dal CattìgUone , e da) Giraldì stesso tenuto 
in concetto di buon poeta. Egli fu adoperalo in varie 
legazitai per gravissimi affari da Clemente FU e da 
Paola III , e questo forse iniziato nelle missioni diplo- 
matiche fio sotto Leone .X , o fu spedito a Milano, o vi 
oapilò di passaggio , ed in tale occasione fu dal Trissina 
raccomandato , e presentato alla Gallerana sua amica. 
Non è dunque strauo, che quella dama ue parli col pi& 
alto rispetto, e che la prescuza di nomo insigne nella 
poesia eccitasse la di lei musa a stendere nu soucllo in 
sua lode. 

Leonardo da Vinci , durante forse i primi anni del 
suo soggiorno iu Milano , dipiuse probabilmente ad istan- 
za di Lodavico il Moro il ritratto di Cecilia Gallerani , 
siccome quello pure di Lucrezia Crivelli , altra dan»i- 
gella Milanese , ed il Bellincioni celebrò il ritratte della 
Gallerani io un Sonetto. Di tutto questo ci ha informati 
il Cav. Amoretti, il quale ha anche riferito quel Sonetto per 
intiero, e molto a proposito ci ha fatto sapere, che una 
copia di qnel ritratto esiste nella Galleria della Biblioteca 
Ambrosiana , e che un quadro dipinse pure Leonardo 
per la Gallerani, e forse ne ritrasse i lineamenti nella 
testa della Vergine, che vi è rappresentata col bambino 
sedente in atto di benedire le rose , dette io Lombardia 
della Madonna. Non vedo però come da questi fatti pit- 
torici quel prudente scrittore pntesse prendere occasione 
di spargere qualche macchia sulla memoria della Galle- 
nani , e di parlare , com’ egli ha fatto a questo proposito, 
degli amori scandalosi di Lodovico , » che nobili , e ri- 
» spettabili donzelle a’ piaceri snoi sfacciatamente pro- 
» stituira. La solennità data anche dopo il matrimonio 
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della Gaìkrani a qael ritratto, che conserross! in Milano 
per •secoli, la celebrità, ohe a quello aggiunsero i poeti; 
r essere stata forse da pittore esioiio come Leonardo 
trasportata l’ effigie di Cecilia in quelli della B. V., 
mentre io una iscrizione rimata si loda la divozione di 
Cecilia verso la Madre di Dio ; la condotta dignitosa ed 
irreprensibile di quella Dama ; corteggiata da tutti gli 
uomini più distinti ; le lodi date alle di lei virtù dagli 
scrittori contemporanei , bastano abbondantemente ad al- 
lontanare anche dai di lei anni giovanili qualunque idea 
di macchia , e l’ amicizia stessa del Trhsìno , la di lui 
corrispondenza, i sentimenti , eh' essa gli esprime, il de- 
siderio di leggere le di Ini opere morali, potrebbero 
bastar soli a convincerci , che i di lei panegiristi ncq 
r adulavano. 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


DEL T03I0 X. 


Tavola I. N.* i. Ritratto di Nìcoìò MacchiavelU. 
Questo si è tolto dal ritratto dipinto dal celebre 
Agnolo Bronzino, die fiorì ai tempi medesimi del- 
T Autore , e che fu egregiamente inciso dal va- 
lentissimo Be^aelìo Morghen per la splendida edi- 
zione delle Novelle di alcuni autori Fiorentini 
stampata in làvorno , sebbene porti la data: Lon- 
dra presso Riccardo Bancher 1795 in 8.“ Questa 
edizione è Stata impressa per cura del dotto signor 
Gaetano Poggiali. Si è preferito (juesto ritrattai 
alla testai che vedesi impressa in legno nel fron- 
tespizio di alcune parti delle opere di Macchiavello 
stampate con due diverse edizioni in Ginevra , 
benché senza data di luogo, e nome di stampatore 
nel i 55 o in perchè quelle teste nelle due 
diverse edizioni oltre l' essere rozzamente intaglia' 
te, e più simili ad una caricatura che ad un ri- 
tratto, sono anche tr^^ loro diverse, e non hanno 
r autenticità , che ha la testa dipinta dal Bronzino. 
Il Bronzino deve aver dipinto Macchiavello essen- 
do ancora giovane, perchè secondo il rasati vii 
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il hoighini in età d' anni 69 . Egli fu scolaro, ed 
imitatore del Pontormo. 

N.® 3. Medaglia di Paolo Giwio. Testa con busto, 
vestito, come osserva Mazzucchelli, piuttosto da fi* 
"losofo, che da vescovo. Intorno si leggono le parole; 

PAVLVS JOVIVS. COMENSIS. EPISCOPVS. 
NVCERINUS. A. D. N. S. M. D. LII. Nel rovescio 
vedesi *il Giovio medesimo con un libro sotto al 
braccio sinistro , che culla destra mano àjuta a 
sorgere un uomo risuscitalo. Intorno le parole: 
Nunc. Dimque. Vives. La medaglia è di massima 
grandezza. Con quel rovescio si è voluto certa- 
mente alludere alle vite , ed agli elogj del Giovio 
coi quali diede egli, nuova vita agli nomini famosi 
j»er letteratura , o per valore militare. 

N.® 3. Medaglia di Pierio T'aleriano. Nel diritto in- 
torno alla testa leggonsi le parole; Punitis Yìli- 
BIANCS. Belll'mbsis. Nel rovescio vedesi Mercurio 
armato del caduceo, che sostiene , o piuttosto ad- 
ii ila un obelisco Egizio pieno di simboli , allusivo 
all’ opera di Yaleriano dei Geroglifici. Tra il mer- 
curio, e l'obelisco leggesi la parola; InsTACRiTOB. 

N.® 4- ^Medaglia di Celio Caleagnini. Intorno al bu- 
sto leggonsi le parole ; Caelii. Galcarkini. Sotto 
il busto medesimo; £t. Si’k. An. XXXX. Que- 
sta medaglia non ha alcun rovescio. 

N.® 5. Medaglia di Puniico l'irimnio. Intorno alla 
testa leggonsi scritte malamente in Greco le pa- 
role , che si sono ommesse nella stampa; nONTh 
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KOS. O. OTIPOYKIOS, cioè come spiegò Fontanini, 
neir ape abitante, o della natura dell’ ape per la soa- 
vità grandissima del naturale di Pontico. Nel rove- 
scio della medaglia , da noi ommesso , altro non 
sta scritto se non: Opus Francisci Marii Tepereli 
FUERUL i ; iscrizione che trovasi in qualche altra 
medaglia , e che serve a render noto questo gio- 
vane artehee forse in que’ tempi principiante. 

Tavola II. Ritratto di Francesco Guicciardini tratto 
da un’ antica tavola dipinta da autore contempo- 
raneo del Guicciardini medesimo, posseduta dal tra- 
duttore Italiano di quest’ opera. Si è preferita que- 
sta ad altre immagini dei Guicciardini , ed anche 
alla medaglia , che ne ha riportato il sig. Roscoe , 
nella quale la testa è troppo giovane, e manca 
della espressione , che in questa si riconosce. Il 
rovescio di quella medaglia rappresenta una mon- 
tagna , o piuttosto uno scoglio battuto dalle onde 
del mare senza alcuna leggenda. In alto del ri- 
tratto in tavola, che si è fatto incidere, leggonsi 
di carattere di quel tempo le parole: Frano. Goic? 
pag. 6i 


Ferì bel Tomo oscimo. 
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